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COMPENDIO 


DELLA STORIA 

DELL' 

antico testamento 


LIBRO DECIMO. 

Che contiene la Storia dei Maccabei. 


n 


1^2£iuda il più illuflre difensore della Religio, 
ne , e della libertà degli Ebrei , fu il primo cui 
/offe dato il nome di Maccabeo ; nome divenuto 
in progreffo comune non solo a’ suoi fratelli, e a 
tutti quelli che combattevano sotto le sue insegne; 
ma ancora a tutti gli Ebrei che soffrirono, perla 
causa di Dio sotto i Re di Siria, e di Egitto . 
(a) La più fondata opinione è che quello nome 
de- 

(<i) Neil’ seguente tomo decimo nono fi da- 
rà un compendio della ftoria de’ Re di Siria , 

A a c di 


Digitized by Google 



derivi dalla divisa, che Giuda avea fatto porre su 
i suoi ftendardi, la quale confìfteva nelle prime 
lettere delle quattro parole Ebraiche del primo 
Cantico di Mosè, le quali lignificano. Chi e' limi- 
le a voi fra i Dei , o Signore ? Quelle lettere e- 
rano M. C. B. I. , come sulle Romane insegne ve- 
dèvafi S. P. Q. R. , che sono le lettere iniziali 
di quelle parole, Senatus , Topulusque Romanus . 
Secondo un uso però fra gli Ebrei molto ordina- 
rio , dalle suddette quattro lettere M. C. B. I. for- 
mata fu la parola diMACHABI, ovvero Macca- 
bei, che fu attribuita primieramente a Giuda, e 
quindi a tutti quei che sotto di lui combattevano 
per la Religione, e per la patria. 


I 


CA- 


e di Egitto, e delle altre Potenze delle quali fi fi 
menzione in quella prima parte; perciò saremo di- 
spensati dall’ inserire molte note e spiegazioni, le * 
quali come pezzi fiaccati e sparli, non avrebbero, * 
nè la grazia, nè 1' utilità di uua narrativa conti- 
nuata . 
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L i s. X. C a t. I. 
CAPITOLO PRIMO. 


1 


Conquìde di Al effandro il Grande , e tua morte . 
Il suo Imperio diviso in molti Regni . Seleuco 
l^icatore regna in Siria. Seleuco Filopatoreuna 
de 1 suoi succejforì vuol far rapire i Tesori del 
Tempio di Gerusalemme . Eliodoro andato per 
eseguire i suoi ordini , per Virtù divina è pu- 
nito . 

i. Dappoiché AlefTandro figliuol dì Filippo Re 
di Macedonia vinto ebbe Dario Re de’ Perfi , e 
de’ Medi, e regnando in suo luogo fu il primo fon- 
daror della Monarchia de’ Greci, fece molte guer- 
re , prese le città più forti, soggiogò i popoli, e 
ì Re , e fi arricchì delle loro spoglie. Egli innol- 
trò le sue conquifte fino a’ più remoti confini del 
mondo ; e tutta la terra tacque dinanzi ad efio . 
Tante vittorie gli gonfiarono il cuore , e il suo 
orgoglio gli fece obbliar quel eh’ era . Ei cadde 
infrattanto infermo , e ben conobbe , eh’ egli do- 
vea morire. Chiamò allora i’ Grandi della sua 
Corte, i quali (lati erano seco allevati, e divise 
fra d’ effi i suoi Stati . Egli morì dopo un regno 
di dodici anni; e i Grandi della sua Corte fi fe- 
cero cadauno Re nel proprio Governo ; e prese- 
ro il diadema, che in appreffo a’ figli loro lascia- 
rono. Tra d’efli però furon molte guerre , e i ma- 
li fi moltiplicarono sopra la terra. 

2 . Uno d’eflì chiamato Seleuco, e soprannomi- 
nato Nicatore , fu Re d' Afia , e di Siria . Sotto 
il Regno di Seleuco Filopatore uno de’ suoi suc- 
ceflòri , la santa città godeva dì una profonda pa- 
ce. La pietà, e la fermezza del Sommo Sacer- 
dote Onia vi facean oflfervar le leggi di Dio, e 
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ins^iravan ai medefimi Re, e princìpi idolatri un 
sommo rispetto verso il Tempio del Signore. L* 
onoravan etti con ricchi doni, e il Re Seleuco 
somminiftrar facea delle proprie rendite , quanto 
era neceflario pel minitterio de’ sacrifizj. Ma la 
perfidia di un Ebreo della tribù di Beniamino per 
nome Simone cuftode del Tempio, tutt'a untrat. 
to pose la città in iscompiglio. Per vendicarli 
coftui della refiftenza , che il Sommo Sacerdote 
Onia faceva alle sue ingiufte intraprese, dir fece 
al Re , che nel tesoro del Tempio V erano delle 
somme immense, non desinate alla spesa de’ sa. 
crifizj , e perciò eh’ era in suo arbitrio il farle 
pattar nel suo errario. A tale avviso il Re spe- 
dì Eliodoro suo primo Miniftro in Gerusalemme 
con ordine di far trasportare tutto quel danaro . 

3. Eliodoro, dopo di eflere flato accolto dal 
M £' l do f>ora«>o Sacerdote conogni dimoflrazione di onore, 
3828^11 dichiarò il motivo del suo viaggio, e richie- 
segli » se vero fotte l'avviso dato al Re intorno 
a quelle ricchezze . Il Sommo Sacerdote gli rispose, 
ch’eran dette depofiti , e somme deflinate all’ali- 
mento degli orfani, e delle vedove; e ch'ei non 
poteva aflòlutamente disporne in pregiudizio di 
quelli, a' quali appartenea quel danaro , e cheavean 
creduto di non poterlo meglio afficurare , quanto 
mettendolo in depofito in un Tempio, la cui san- 
tità era rispettata da tutto il mondo. Ma Eliodo- 
ro infittendo sugli ordini avuti dalla Corte, aper- 
tamente gli ditte, checonveniva affolutamente che 
quel danaro fotte portato nel tesoro del Re . Nel 
giorno .adunque riabilito a levarlo portottì Eliodoro 
al Tempio con intenzione di eseguire la sua com- 
uniflione. Tutta la città fi riemfd di tumulto, e 
di raccapriccio. I Sacerdoti veftiti degli abiti loro 
sacerdotali j fiproftraron a pie dell'altare, suppli- 
cai 
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Cittc/o quel eh* è in cielo , e che fatt’ ha la legge 
intorno a* depofiti di conservar quelli eh’ erano fta. 
ti affidati al suo Tempio. Molti accorrevano a 
ftuoloj e infieme fi univano per pregar Dio di non 
permettere, che un luogo sì santo forte esporto al 
disprezzo . Le fanciulle , e le donne coperte di ci- 
licj, porgevano a Dio le lor preghiere, (tenden- 
do al cielo le mani. Era uno spettacolo degno ve- 
ramente di compaffione , il veder tutta quella mol- 
titudine, e il Sommo Sacerdote oppreffi di dolo- 
re, in attenzione di ciò che forte per succedere. 

4. Eliodoro intanto colle sue guardie era già al- 
la porta del tesoro, e fi accingeva a sforzarla : 
ma lo spirito del Dio onnipotente fecefi alior ve- 
dere con segni molto senfibilì . Tutti coloro » che- 
aveano ardito di obbedire ad Eliodoro furono at- 
terrati da una virtù divina, e colpiti di un terro- 
re, che tolse loro la forza, ed il coraggio. Con- 
eiofliachè vider eglino cono parir[un dertriero ricca- 
mente bardato , che infierendo irtantaneamente con- 
tro Eliodoro co’ pie dinanzi diedegli molti colpi. 
Quegli che vera affiso avea uno sguardo spaven- 
tevole, e le sue armi pareanod' oro. Nel tempo 
ifterto veder fi fecero due giovani d’una brillante 
avvenenza , i quali portili a* fianchi di Eliodoro , 
impetuosamente, e senza posa lo flagellavano . E- 
liodoro subitamente caduto a terra fu alzato , e po- 
llo in una sedia , e quell’ uotn che un momento 
prima era entrato nel tesoro con una moltitudine 
di arcieri , e di guardie , veni» portato senza po- 
ter efler soccorso, perchè la virtù di Dio erafi 
fatta mani fellamente conoscere. Per un effetto di 
quella viitò medefima, giaceva egli difteso a. ter- 
ra , senza voce, e senza speranza alcuna- di vita, 
mentre il tempio poco prima di raccapriccio, e 
di tumulto ripieno, risuonava dì esclamazioni giu- 
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live di tutto il popolo che benediceva Dio, .1 
qual rilevata avea la gloria della sua casa , con ui» 
colpo del suo potere . , 

5 . Alcuni amici allor di Eliodoro supplicarono 
il Sommo Pontefice a voler invocar per erto P 
Altiffimo. Onia offrì torto per la sua guarigione 
un’oflia salutare. Mentr’ei pregava ,i due giova- 
ni mentovati , fi presentarono ad Eliodoro , e gli 
differo . Ringrazia il Sommo Sacerdote Onia: im- 
perocché in di lui riguardo il Signore ti ha con- 
certo la vita . Dappoiché flato sei tu punito da 
Dio, annunzia a tutto il mondo le sue maravi- 
glie , e il suo potere . E così detto disparvero . 

6. Eliodoro offrì i suoi voti , e fece grandi prò» 
mefle a quello che ridonato gli 'avea la vita : 
ringraziò Onia, e ritornato al Re, pubblicò alta- 
mente le opere maravigliose del Dio onnipotente, 
ch'egli avea cogli occhj proprj vedute . Ricbiefto 
avendogli il Re, chi egli ftimafle poterfi mandar 
ancora in Gerusalemme, ei gli rispose: Se tu hai 
qualche nemico, oppure alcuno che averte idee 
sulla tua corona, mandalo pur in quel luogo, e lo 
vedrai ritornar lacerato da percorte , quando pur 
anch’ei ritorni. Imperciocché quel che abita in 
cielo, egli fleflò è presente in quel luogo: egli ne 
è il protettore, e percuote, e fa perir coloro, i 
quali vi vanno per far del male. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

7 . ( D appoicbè ebbe jLleff andrò vinto bario , 
fec' ei molte guerre , prese le piu Jorti citta , sog- 
giogò i popoli , e i Re , e inoltrò le sue conquide 
fino ai più rimoti confini de’ mondo ; e tutt' am- 
mutì la terra dinanzi ad elfo. Tante vittorie gli 
gonfiarono il cuore. Ma cadd' egli frattanto in- 
fermo , e ben conobbe eh' ei se n' andava a mo-‘ 

rire . ) 
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rire ) . Ecco il termine cui vanno a finir le fa- 
tiche, e le imprese di cotefto sì rinomato conqui- 
fiatore . Dopo tante battaglie vinte , tante città 
prese , tanti regni soggiogati , quando tutta la ter- 
ra attonita per la rapidità delle sue conquide am- 
mutisce dinanzi a lui, e ch’egli medefimo dimen- 
tico di effer uomo., meditava di farli adorar, qual 
Dio; per un eccello di ftravizzo, s'inferma , e 
sente d’ effer vicino a morire. Tutt’a un tratto 
sparisce quel fantasma di potenza, e di grandezza 
che gli ha gonfio il cuore, ed è ridotto in un ta- 
le fiato, che il più miserabile, e il più abbando- 
nato di tutt’gli uomini cambiar non vorrebbe in 
quel punto la propria sorte , colla sorte di quel 
vincitore dell’ universo. Viverà il di lui nome ben- 
sì nella ftoria; e gli uomini vani com’ effo , lo 
ammireranno , e lo celebreranno come un eroe ; 
ma i saggi concepiran sol disprezzo della sua fol- 
le ambizione, orror pe' suoi vizj, e avverfione pe* 
suoi ladronecci ; e punirà il giufio Giudice con 
eterni supplizi il mal uso da lui fatto , a danno e 
sciagura dell’uman genere, de’ gran talenti accor- 
datigli per far la felicità della Macedonia. Impa- 
riamo di qui a giudicar sanamente, e secondo la 
verità, di ciòche gli uomini abbagliati da un fal- 
so lume chiaman unconquiftatore , e un Eroe, me- 
mori di quella parola della Sapienza eterna: Che 
giova all' uomo il guadagnar tutto il mondo , s' ei 
perde /’ anima sua ? 

(8. Egli chiamò allora i Grandi deila sua Cor- 
te , che erano fiati allevati seco, e divise loro i suoi 
fiati . ) Ciò fignifica che non effendovi alcun prin- 
cipe allora della sua casa, il qual poteffe succeder- 
gli , ordinò che frattanto il suo imperio foffe di- 
ftribuito fra i suoi capitani in altrettanti Diftretti, 
dove ciascuno di eflì andrebbe con titolo di Go- 

ver- 
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vernatore ; ciò fu eseguito . Ma bentofto fi fecet 
eglino Re, dice la Sctittura, ognuno nel suo go- 
verno : presero il diadema eh' indi lasciarono ai 
lor figli: per quefio vi furon poi molte guerre pel 
corso di oltre venti anni» e i mali fi moltìplica - 
ron sopra la terra. 

5 . ( Sotto il regno di Seleuco pilopatore ,la san - 
ta citta godeva di una profonda pace. La pietà, è 
la fermezza del Sommo Sacerdote Onia faceanvi os- 
servar le leggi di Dio, e ispiravan agli ftefft Re, 
e principi anche idolatri un sommo rispetto verso il 
tempio del Signore . Lo onoravan ejji con ricchi do- 
ni ; e il Re Seleuco somminiflrar facea delle pro- 
prie rendite quantoera neceffario al mini fiero de' sa» 
crifizj . ) Nel compendio della ( a ) ftoria degli E- 
brei da Neemia fino ai Maccabei , veduto abbiamo i 
segni di diftinzione, che molti Re infedeli, e 
principalmente Aleflandro il Grande avean dato a 
quel popolo . 11 Re di Egitto , e quel di Siria , 
molli dall’inviolabile fedeltà degli Ebrei verso i 
Sovrani, a’ quali preftato avean giuramento, trat- 
to ne aveano un gran numero in varie provincia 
dei loro flati , e avean lor concelfi privilegi grandis- 
fimi , colla libertà di viver secondo le loro leggi . Tal 
libertà erafra tutti i privilegi quello chedagli Ebrei 
venia maggiormente apprezzato; e fu quali l’u- 
nica grazia che chiedellero ad Aleffandro , allor 
eh* et fece il suo ingreffo in Gerusalemme. Con- 
ciollìachè dopo il loro ritorno dalla schiavitù, li- 
berati s* erano da quella violenta inclinazione, che 
prima avean per l’idolatria. Il Minifterio profeti- 
co erafra deffi ceffato : mala lettura de’ libri santi, 
dove le leggi di Dio, la ftoria di elfo popolo, e 
gH 

(a) Sul fine del precedente Volume • 
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gli oracoli de’ Profeti . erano scritti , supplivano à 
quel difetto. La rimembranza dei danni sofferti da 
Nabuccodonosor , della desolazione di Gerusalemme, 
del Tempio, e del lor iftabilimento nel tempo 
prefiflo, facean in erti una sì forte impresone , 
che sempre più fi affezionavano alla lor religione, 
e fi confermavano nella fede della divinità delle 
loro Scritture, alle quali tutto il loreffere rendeva 
tefìimonianza. Quel eh' è molto rimarcabil fi è, 
che quando Tolomeo Filonatore P^edi Egitto vo!« 
le obbligare gli Ebrei ftabiliti nel suo Regno, a 
farfi iniziar ne’ mifterj delle false divinità, chevi 
fi adoravano, in mezzo a molte migliaia, trecen- 
to soli ve n’ebbero i quali averter la debolezza di 
ceder al timore della disgrazia del Re. Tutti gli 
altri piuttofto eleflero di esporli alla perdita de’ 
beni , e della vita medefima , anzi che imitar la 
vii diserzione dei lor fratelli. 

io. Gerusalemme era la Patria comune a tutti 
gli Ebrei sparli nell’ Alia, nell'Egitto, e nella Ci- 
renaica. Da tutte le parti vi venian eglino per 
adorar Dio, e per offrirgli doni, e sacrifizj nell* 
unico Tempio dell’universo consacrato alla di lui 
gloria. La ftretta unione ehe ortervavafi in quei 
popolo innumerabile, che non oflante la sua dis- 
perlione , non riguardava!! se non come una sol 
famiglia, di cui Dio era il protettore, e il Pa- 
dre; le idee grandiose, che avean eglino dell’on- 
nipotenza , della bontà , e della giufìizia di quello 
unico Dio; la ferma fiducia che in elfo aveano; 
il bel ordine, e la maeflà del servizio divino nel 
Tempio, penetravano gli animi; e quelli che in- 
teramente non eran infatuati de’delirj , de’ sogni , 
e delle superlìizioni dell’ idolatria , non potean a 
meno di non rispettar una religione che presenta- 
va idee sì semplici, e sì nobili della Divinità , 

men- 
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. mentre per tutto altrove altro non fi spacciava 
che favole, e ridicole aflurdità . 

ri. Laonde molti flranieri , e fino Re poten- 
ti filmi venian a render i loro omaggi al Dio d’ Is- 
raele nel suo Tempio , e vi mandavan de’ ricchi 
doni: Antioco il Grande ordinò che somminiftrato 
foffe agli Ebrei quanto era d’uopo pe’sacrifizj, e 
per le riparazioni del Tempio. Seleuco di lui fi- 
glio, e succefTore , seguì il suo esempio. La pietà 
del Pontefice Onia softenuta dal favor di quel Prin- 
cipe, dava alla vera religione un nuovo risalto: 
la sua fermezza in far osservar le leggi divine , 
manteneva da per tutto il buon ordine , e la pa- 
ce; e lo flato degli Ebrei divenuto più florido di 
quel che fosse mai più flato dopu la rinnovazione 
del Tempio , richiamava la ricordanza delle pre- 
dizioni d’Isaia , di Geremia, e di Ezechiele, delle 
quali vedevafì con gaudio l'adempimento. 

12. Chi mai potuto avrebbe pensar allora, che 
la Giudea fosse per efler in breve immersa nell’e- 
flreme sciagure; e che la Religione folle ormai 
vicina ad esser agitata, e scossa dagli urti più vio- 
lenti, e più capaci di rovesciarla, seia mano dell’ 
onnipotente non avessela sofìenuta? Noi già 1 ’ ab- 
biamo osservato altrove . Gli è da temer di tutto, 
anche quando la Religione sembra piò florida, e 
quando versa Iddio sppra la sua Chiesa in maggior 
copia le sue benedizioni. Noi abufìam delle grazie 
di Dio: i noflri peccati, e le noli re iniquità irri- 
tano il di lui sdegno: ed ei permette, che in pe- 
na della noflra ingratitudine , insorgan delle tem- 
pelle, nelle quali molti Crifliani, e alcune volté 
le intiere Chiese particolari corron naufragio. Dap- 
poiché Coflantino il Grande , abbracciando la fede 
Crifliana, ebbe reflituita alla Chiesa la pace, eia 
libertà, tutto parea prometter in avvenire a que- 
lla 
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fta santa Sposa di Gesù Crilìo un riposò, ed una 
prosperità collante , di cui fin allor goduto ella 
non avea, che per brevi intervalli. E pur dessa 
era allor sul punto di vederli llrazziar il seno da’ 
proprj figli > e 1’ Erelìa Ariana flava già per ac- 
cender il fuoco di una persecuzione , al Criflia- 
nefimo più funelta ancora de' sanguinoli editti degl* 
Imperatori Pagani. Guardiamci noi però in tem- 
po-di-caìma di non addormentarci in una falsa 
ficurezza. La tempella può insorger in un iftan- 
te, e farci perire, se noi non ci tenghiamo ben 
in guardia . 

15 . (Ma la perfidia di un Ebreo della Tribà 
di Beniamino per nome Simone , che prefiedeva alla 
cuftodia del Tempio , mise tutto ad un tratto la 
Città in turbolenza . ) Coteftomiserahilesoffrir non 
può che la rettitudine, e lo zelo del Sommo Sa- 
cerdote fi oppongati agl' iniqui suoi defiderj . Vi- 
gliaccamente ei tradisce la sua patria , e la sua re- 
ligione per soddisfar la sua privata vendetta ; ed 
elfo appunto incaricato della cuftodia del Tempio 
Santo, espone quel Tempio iftelfo c®' suoi falli 
rapporti alla profanazione, e al saccheggio. L’ori- 
gine del male non deriva nò dal Re di Siria, nè 
da’ suoi miniflri benché infedeli; eran elfi all’op- 
pofto ripieni di venerazione pel luoco santo, e f 
onoravan con ricchi doni. La sacrilega idea di ra- 
pir i Tesori del Tempio è l’ effetto di una im- 
prelfione ftraniera, e quegli, che gliene suggerisce 
il penfiero, è un uomo che fa profelfione della ve- 
ra religione, e che il dover della sua carica, ob- 
bliga a softener a collo ancor della propria vita , 
l’onore della casa di Dio. Così pur ben di soven- 
te in ogni tempo la Chiesa di Gesù Crifto ha do- 
vuto gemere vedendo i suoi figli ftelfi , e fin an- 
che i suoi minillri divenuti i più pericolofi di lei 

ne- 
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nemici . Quante turbolenze , quante diviGonl , quan- 
te risoluzioni fiate son eccitate in quefio regno di 
pace, e di carità, dall’ambizione, dall’ inter'eflTe , 
da un falso punto di onore, dall’invidia, e dallo 
spirito di vendetta! Quanti Simoni ha eli’ avuti, 
i quali han sacrificato alle proprie palfioni i suoi 
più cari interefli , e con falli rapporti , e maligni 
suggerimenti , hanno impegnato i migliori principi 
a commetter di quelle ingiufiizie, che da se me- 
defimi non avrebbero mai commeffe . 

n. Frattanto Eliodoro colle sue guardie era già 
pervenuto alla porta del tesoro , ed era in proccinto 
di sformarla. Ma lo Spirito del Dio Onnipotente , fi 

manifeftò allora con segni ben senfibili , ec 

fino al fine del capitolo.) Avea già Dio una vol- 
ta punito in modo ftrepitoso l’audacia di un Re di 
Giuda , ( a ) che pretendea di offrir l’ incenso sull’ alta- 
re , ch’era nel Santuario del Tempio: Ora quefio 
medefimo Dio fa sentir la forza del suo braccio al 
Minifiro di un Re Pagano, che tenta di entrar 
per forza nel tesoro di quel Tempio medefimo; e 
viene in soccorso all’afflitto suo popolo, nel mo- 
mento appunto che tutto sembra già disperato, e 
le empietà vittoriosa . 

15. Dopo il miracolo oprato in favore de’ tre 
fanciulli nella fornace , la Scrittura non riferisce 
avvenimento alcuno, in cui dato abbia Iddio pro- 
ve senfibili , e soprannaturali della sua ^protezione 
verso il popolo Ebreo, e verso la Religione dì 
quel popolo. Egli fi era tenuto nascofto sotto il 
velo delle cause naturali. Esdra, eNeemia, etut- 
ti que’ che vivean della fede, vedevano in ogni co- 
sa la sua Providenza , la sua Sapienza, e la sua 
bontà, direttrice di tutti gli avvenimenti all’ese- 
cuzio- 

. (<i)Ozia . Vcd. To. 5. Lib. 6. cap. 
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cuzione de' suoi disegni, e all’ adempimento delie 
Profezie . Ma niente non v’era poi, che ferifle i 
senfi: niente che efleriormente avvertifle gli uomi- 
ni carnali: niente che gli sforzale a riconoscer in 
quel che andava accadendb, l’azione del Dio on- 
nipotente, e del protettor d’Israele. Ora quello 
iftelTo Dio esce dal suo secreto per consolazione de’ 
suoi servi , e per confufione de’ suoi nemici : con 
quello solo colpo della sua manoei richiama la ri- 
membranza delle antiche sue maraviglie , e con 
quella luminosa prova che dà della sua presenza; 
prepara i suoi servi , senza che ancor lo sappiano ; 
alle prove più terribili cui fiata mai folle per 1* 
addietro espofla la lor fedeltà. Era quella una viva 
luce, che nella confufione, e nell’oscurità in cui 
erano per cader gli affari della Religione , dove» 
Illuminar i cuori retti, e farli a paffò fermo calcar 
le vie della verità. Imperocché quantunque i mi- 
racoli oprati in favore dei loro padri, escritti ne’ 
libri santi, follerò per se medefimi teflimonj suffi- 
cientiffimi della verità, e della divinità della Reli- 
gione , ciò non pertanto era impegno della sapien- 
za e della bontà di Dio il sollener in certe occa- 
fioni la fede di quel popolo con nuove maraviglie. 
Così dopo di aver autorizzata la predicazione degli 
Apolidi, e riabilita la Religione di Gesù Criflo 
con una innumerabile moltitudine di operazioni so- 
prannaturali , ei fi compiace ancora di rinnovarle 
in ogni Secolo, e d’impiegar tratto tratto quello 
mezzo tanto efficace per risvegliar 1’ attenzione de- 
gli uomini , raflbdar la fede degli uni ; convincer 
la incredulità degli altri , e ricondurne molti dagli 
sviamenti del vizio, nel sentiere della virtù. Feli- 
ci coloro, i quali intendono un ral linguaggio ! 
Felici coloro, che per mezzo della fede entrano 
ne’ disegni di Dio; e che rendendoalle opere del- 
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la sua onnipotenza la gloria, che 1’ è dovuta fan- 
no un salutevol uso di quegli ajuti , che prelta lo- 
ro la sua bontà , per intimamente unirli a. lui, e 
a Gesù Crifto. 

5SSS5S2S£sS5SSSS2S2S2S 5SSSSS£S55SS2S£S.5S5S 

CAPITOLO IL 

Il Sommo Sacerdote Onta calunniato da Sì mone . 
Morte di Seleuco . Mntioco Epifane a lui succede. 
L'empio Giasone compra il Sommo Sacerdozio , e 
corrompe la Religione, e i coftumi degli Ebrei . 
Menelao lo soppianta. Egl' invola molti vafi del 
Tempio. Onia è ucciso a tradimento . Turbolenze 
in Gerusalemme . ^Accusa contro Menelao . Egli 
• refta a [folto , e i suoi accusatori son uccifi . 

i. Simone , il qual, come detto abbiamo, tra% 
4 dita avea la sua patria , non celiava di diffa- 
mar Onia , accusandolo di aver configliato il sa- 
crilegio di Eliodoro, e cagionato tutti que’ mali; 
e osava di far paffar per nemico dello Stato il be- 
nefattore della Città, ilProtettor di quei della sua 
Nazione, e il Difensore zelante delle Leggi di Dioi’ 
Giunse quell'inimicizia ad un tal eccello, checom- 
metteanfi fino degli omicidj da coloro Che da Si- 
mone eran autorizzati. Prevedendo Onia le conse- 
guenze di tant’ animofità , e del carattere via. 
lento di Apollonio Governator della Cele-Siria, e 
della Fenicia il quale secondava la malizia di Si- 
mone; andò a trovar il Re, non già per accusar 
i suoi Concittadini , ma bensì pel defiderio di sa- 
ftener l’ intereffe comune di tutto il suo popolo , e 
il riposo de’ particolari . Conciofiacchè egli ben co- 
nosceva effer imponibile il pacificar le cose, e far 

celiar 
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celli r le folli imprese di Simone, per altra via 
eie per quella dell’ autorità . 

a. In tali circollanze morì Seleuco, e gli sue- 

cedette Antioco di lui fratello . Quelli prese il nome a ^« 7 
di Epifane , che lignifica l' Illuftre quel tempo 
uscirono da Israele de’ figli d’ iniquità , che diedero , ^ 
a molti quello configlio: Andiamo, e facciam al- * l , * w 
leanza colle nazioni, le quali ci son d’ intorno, 
perchè dopo che separati ce ne fiamo , in tanti 
mali noi fiam caduti. E un tal configlio lor parve 
buono. Alcuni del popolo a tal oggetto furono de- 
putati al Re. Giasone fratei di Onia, (il qual era 
di quello numero ) defiderando ardentemente di efler 
innalzato al Sommo Sacerdozio, efibì al Re quat- 
trocento quaranta talenti d’argento. Ei promise 
inoltre cento cinquanta talenti ,5 purché accordata 
gli forte la facoltà di poter illituire un’ Accademia 
per la gioventù , e di fare gli abitanti di Gerusa- 
lemme Cittadini della Città di Antiochia. Accor- 
dogli (il Re quanto ei richiese , e diede facoltà 
agli Ebrei di vivere secondo l’uso dei Gentili . 
Non ebbe appena Giasone conseguita la suprema 
sacrificatura,ch* ei cominciò a far adottare a quelli 
del suo paese i collumi, e le usanze degli idolatri . 
Abolì i privilegi che la clemenza, e la bontà dei 
Re concerti aveano agli Ebrei, e sconvolse le le- 
gittime collituzioni de’ suoi Concittadini perillabi- 
lirne d’inique, e corrotte. Conciortiachè egli eb- 
be la impudenza di erger un luogo di pubblico 
esercizio sotto la fortezza medefima , e d' es- 
porre Ì più venulli fanciulli ne’ luoghi infami . 
Così andavafi introducendo fra il popolo d’ Israele 
ìsy vita pagana , e llraniera , per la detellabil , ed 
Inaudita malvagità dell’ empio Giasone , usurpator 
4 el nome di Sommo Pontefice. I Sacerdoti mede- 
fimi più non s’ intereflavano nelle funzioni dell’ alta- 
Tom. XVIII. B re. 
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fe : ma sprezzando il Tempio , e trascurando 1 sa- 
crifizj , correano ai giuochi della lotta, agli spet- 
tacoli che davanti al popolo, e agli esercizi del- 
la paleltra . Non facean eglino conto alcuno di 
quanto era in onore nel loro paese , e non ripu- 
tavan nulla di più pregievole, quanto il diltin- 
' , guerfi in tutte quelle cose che eran tra i Greci 
ftimate. Molti Ebrei fi levarono il segno della cir- 
concifione, rinunziarono alla santa alleanza , e fi 
vendetter per far il male. Perciò caddero in som- 
i Mie. me sciagure , ed ebbero per nemici e per oppres- 
1 “ sori coloro, de’ quali affettato avean di seguir l 
collumi j e di ricopiar in se medefimi li raffomi- 
glianza ; perchè le leggi di Dio non fi violano 
* impunemente: lo che ben manifefto apparirà nel 

progreffo di quella ftoria . 

j. Un giorno mentre fi celebravano in Tiro l 
giuochi soliti farli di cinque in cinque anni, pre- 
sente il Re Antioco; l’empio Giasone da Geru. 
sai emme spedì alcuni uomini pieni di scelleraggì- 
ni, a portar una somma di danaro pel sacrifizio 
di Ercole. Ma que’ medefimi che ne erano inca- 
ricati , (non osando partecipar ad una fi abbonii, 
nevole idolatria ) richieser che quel danaro non 
fo fife impiegato in que* sacrifizj, ma ebeseneser-, 
vifler per altre spese . Così da quel che lo avea 
mandato fu offerto pel sacrifizio di Ercole: ma 
ad ifianza di quelli che Io portavano, fu impie- 
gato alla coflruzione delle galere. 

4 . Non godette Giasone però lungamente della 
sua usurpazione. Tre anni dopo di avere usurpato 
il sommo Sacerdozio, egli spedì Menelao per por- 
tar del denaro al Re , e per saper la di lui rispo- 
sa intorno ad alcuni importanti affari. Ma guada- 
gnatali Menelao colle sue adulazioni la grazia del 
Re, fi fece dar la suprema Sadrificatura , promet- 
ter- 
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tendo 'trecento talenti di più di quelli che dati 
arevà Giasone . Ritornò egli a Gerusalemme colle 
commiflìoni del Re » non avendo nulla che degno 
lo rendefle del Sacerdozio , nè portando a quella di- 
gnità se non il cuor di un tiranno crudele» e 1' 
ira di una belila Feroce. Così Giasone, il qnal sop- 
piantato àvea il proprio fratello » fu egli lieflo pur 
soppiantato; e lìato eflendo scacciato, ei fi rifu* , 
giò nel paese degli Ammoniti» - 

f» Promoffo Menelao per tal guisa alla dignità 
di Sommo Sacerdote, non fi curò di bianda r al Re 
le somme promeffegli, avvegnaché il comandan- 
te della fortezza » che avea Tà sopraintendeneade* 
tributi ,1 lo ftringeffe a farne lo sborso. furono > 
chiamati ambidue alla corte; e Menelao lasciò Li- 
fircaco suo fratello, per esercitar in sua vece 1$ -(• 

funzioni del Pontificato» . • 

•6. Nel tempo fteflfo, fiato effendo coftjretto H j 
Re a portarli in Cilicia » per sedar una sedizioni 
insorta a Tarso , e a Mallo » Mehefao per rini- 
Ciettere i suoi interelfi , rubò dal Tempio alcuni 
Vali d’ òro» dei quali parte vendè a Tiro, ed ìà 
altre città, e diede gli altri ad Andronico, al qua- - 
le il Re, partendo, àvea lasciatala cura degli afi-’ 
fari» Onia ch‘era in Antiochia nell’àfilo di Dai» 
lie, avuto l’avviso di cjud latrocinio <j rimnrove- 
fravaio a Menelao . Quelli per liberarsene ebbe ri- 
córso ad Andronico, il qual affiflinòOnia , dopodì 
averlo tratto dall’ afilo, strila parola datagli con 
giuramento, di non fargli alcun male» Tutti uni- 
versalmente Ebrei e Gentili ebber Orrore di Uh 
tal tradimento , e Compiànser la morte di fati ai 
grand’uomo* Antioco fteflò ne fucommoflo; e sde- 
gnato contro Andronico, comandò, che folfe spo- 
gliato della porpora , e dopo averlo condotto pet 
la città, folle ucciso nel luogo fielfo nel quale a- 

B 1 Vea 


Digitized by Google 



io L ! b. Cab. II. 

vea cominella tanta empietà ; così rendendo il Si- 
gnore a quello sciagurato il caftigo che sì giuda- 
mente avea meritato. 

7 . Lifìmaco dal canto suo seguendo io spirito * 
e i configli di Menelao commise nel Tempio molti 
sacrilegi, e ne rraffe gran quantità d’oro. Di- 
vulgatasene la fama; il popolo se gli sollevò con- 
tro . Egli armò circa tre mila uomini eoi quali 
commise molte violenze. Vedendoli il popolo co- 
sì attaccato fi armò di baflroni , e di pietre.- mol- 
ti. partiggiani di Lifìmaco furon feriti , alcuni uc- 
cifì , il rimanente sbaragliati ; e quel sacrilego fq 
egli pur ucciso vicino al tesoro-. 

*Tnm S. Di tutti cotefH disordini accusato ne fu Me- 
ni nnd" nelao ; e II Re venuto a Tiro, ( al ritorno dalla 
jSjjpriiina sua spedizione contro l’Egitto, (tre Depu- 
tati spediti dai Seniori di Gerusalemme, vennera 
portargliene le doglianze. Menelao vedendoli già 
per soccombere a quell' accusa , promise a Tolomeo 
Macrone, ( che tutto potea predo il Re ) una 
gran somma di danaro , per impegnarlo a parlare 
5n suo favore. Tolomeo colto il momento oppor- 
tuno, fece cambiare risoluzione al Re. Menelao 
Jreo d'ogni sorta d’iniquità, fu dichiarato innocen- 
te » e i suoi accusatori condannati a morte , quan- 
tunque altro delitto non avellerò, se non di aver 
softenuti gMnrerefli della città, e del popolo, ei! 
rispetto dovuto ai vali sacri. I Tir; fteffi ne furon 
commofTi, e li fecero seppellir onorevolmente 
Menelao frattanto mantenea la sua autorità , per 
l’avarizia di coloro, 1 quali godean la grazia di 
Antioco: e crescendo in malizia, non fi Talea del 
suo credito se non per opprimer i suoi concitta- 
dini. 
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SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

*}. ( Si 'monti il quel tradito ave a la sua patria, 
non ceffava di screditar Onia , accasandolo di 
aver confi oliato il sacrilegio di Eliodoro , ec. ...» 
fin a quelle parole, di quelli che veniva» autori - 
zati da Simone . ) Era flato Simone teflimonio 
come gli altri , del cafligo prodigioso di Eliodo- 
ro . Qual impresone in lui far doveva una tal 
maraviglia , da cui gl' infedeli medefìmi così viva- 
mente erano penetrati! Ma ciò cbe somminiftra- 
va agli altri materia di glorificar Dio, e di rin- 
graziarlo , diventa per quell* empio un* occafiona 
di nuovi delitti, Ei giura la perdita di Onia; e 
chiamando in suo ajuto la calunnia , intraprenda 
di far cadere sopra dello Pontefice l’odio di un* 
impresa sacrilega , ond* era egli sol la cagione . 
La sua intenzione è di renderlo per tal via odioso 
alla sua nazione , nel tempo medefìmo eh’ ei dif- 
fama prelTo la Poteftà, come nemico dello Stato, 
un Sacerdote, l’unico delitto del quale, confi! le 
nell’ aver contro di lui difeso gl’intereffi di Dio, 
c della patria. Finalmente la sua paffione lo tras- 
porta fin a versar il sangue de’ suoi cittadini per 
mano di facinorofi eh’ egli autorizza. Imperocché, 
nulla ad un uom senza religione , non coflano le 
maggiori scelleratezze , ov’ egli creda di non aver 
che temere della severità delle leggi umane. 

io. ( In quel tempo sortìron da Israele dei figli 
d'iniquità, che a molti diedero un tal configlio ; 
u indiamo , firingiam alleanza colle nazioni , che ci 
so» d' intorno , ec. fin al fine del capitolo. ) Ecco 
il preludio dell’ orribil persecuzione , eh’ ebbero ben 
torto a soffrire gli Ebrei per la Religione. Dopo 
il tradimento di Simone yedonfi crescere con una 
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11. L* usurpatore del Sacerdozio non gode lungo 
tempo il frutto del suo delitto . Un altro , che sa 
meglio di lui far la sua corte, e che offre. più dì 
lui , ottiene il benefizio ; e portosene in portello , 
vi fi mantiene con nuovi sacrilegi , coll’ aflaflinio 
del santo Pontefice Onia , e cogli orribili ladro- 
necci di suo fratello malvagio al par di lui , Ac- 
cusato dinanzi al Re, e in procinto di sentirli 
pronunziar la sentenza di sua condanna, isuoiar- 
tifizj, e il suo oro lo preservano del supplizio: 
egli ad un tratto diventa innocente ; e i suoi accu- 
satori son puniti a morte per aver eglino softe- 
nuta la causa della Religione , e della patria con- 
tro un empio , ed uno scellerato, 

Trifta immagine, ma pur troppo raflòmigliante 
dei disordini, e degli scandali cagionati sovente nel 
seno della Chiesa dalle ingiufte paflìoni dei suoi fi- 
gli , e dai miniftri medefimi delle cose sante . Con- 
cioflìachè fra tutti i libri dell* Antico Teftamento, 
non so se alcuno ve n’abbia ove i patimenti, i 
pericoli, i risorgimenti, le battaglie, e le vitto- 
rie della Chiesa Criftiana, fien dipinte più al na- 
turale , quanto in quella dei Maccabei . Perciò i 
leggitori ftupir non debbono, se almeno in quelli 
primi capitoli , io porto a quello la loro attenzio- 
ne , onde s’avvezzin eglino ad entrar da se me- 
defimi nelle mire dello Spirito Santo , e a scuo- 
prir sotto la lettera di quelle iftorie ciò che di- 
moftrarci ebb* elfo intenzione , e disegno , 

12, Quanti errori, quanti abufi, quante super fti- 
zioni , fin dalla nascita della Chiesa , non fi son e- 
glino certi uomini carnali sforzati di introdur nel- 
la Religione. Quanti crtlliani ripieni dello spirito 
del mondo, e del defiderio di menar una vita af- 
fatto pagana , riguardano come un giogo importa- 
bile le pratiche , e i doveri del criftianefimo ! 
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Quanti Ecclefiaftici trascuran le loro funzioni , e 
disonoran la santità del loro flato con una vita mon- 
dana , e secolaresca ! Quanti santi Pallori flati son 
oppreffi dalla calunnia, e dall* ingiuflizia ! Quanti 
delitti impuniti, e tal fiata pur anche ricompensa- 
ti ! Che flragi non han fatto in tutti i tempi , 1’ 
ambizione per ascendere a primi porti ^ e l’ avari- 
ala per arricchirli col patrimonio della Chiesa i 
La maledizione del primo degli Appofloli , lo zelo 
dei maggiori santi , i regolamenti di tanti condì/ , 
le censure della Chiesa, e tutti gli spedienti che 
la carità ha suggeriti a suoi fedeli miniflri , hann* 
eglino mai potuto troncar la radice all* indegno, 
e vergognoso traffico delle cose sante, di cui l’em- 
pio Giasone dato ha l’esempio nell’antica Legge, 
come Si mone il mago lo diede poi nella nuova ì? 
Nè parlo io qui solamente già di quella fìmonia 
materiale , e scandalosa , che mette a'prezzo d’ oro 
1 benefizi , le dignità, e le funzioni sacerdotali ; 
io parlo di quella pure dalla quale i sentimenti son 
men colpiti , ficcome quella che è più spiritual , 
e più fina; e che confitte nelle iflanze, negli uffi- 
zi , e nelle aflìduità prefTo i Grandi , nelle com- 
piacenze, nelle adulazioni , ne’ vili oflequj, nè ser- 
vigi ancora spirituali renduti a particolari , ovvero 
alla Chiesa colla mira di avanzarfi , e di ciò che 
dicefi far il suo corso . Il mondo conta tutto per 
nulla: ma non è però men vero secondo la dot- 
trina dei Santi, che quette vie son fimoniache. 

** Quegli , dice il Signor Nicole, che impiega 
„ tali mezzi per ottener le cariche della Chiesa , 
„ le compera . Quegli , a cui le cose temporali , 
„ e i beni umani servono di motivo per conferir- 
„ le, o farle conferire, le vende. Tutto ciò che 
» non serve a renderci degni di codefti minitter/ , 
n non può effer legittimamente confiderato da quei 
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„ che H conferiscono , come ragioni di darli. Tut- 
„ te quelle cose equivalgono a prezzo offerto da 
„ quei che le ottengono; a prezzo ricevuto da 
„ quei che le danno, e rende cosi gli uni, e gli 
„ altri veri compratori , e veri venditori nel Tem- 
„ pio di Dio. 

13. Siami permeilo con tale occafiotre di espor 
in poche parole i principi troppo poco conosciu- 
ti , e men ancora seguiti , che debbon servirci di 
regola in quella materia: nel che altr’io non fa- 
rò che raccoglier sommariamente la dottrina dell* 
illullre autore, che tellèho citato. 

14. A Dio sol appartien la scelta de’ suoi mi- 
niltri. Il med$fimo G. C. , dice S. Paolo, non (1 è 
attribuito l'onore del sacerdozio : ma ricevuto ei 
l’ ha per scelta , ed elezione del Padre ; e ricevu- 
to avendolo, egli medefimo fi è riservata la vo- 
cazione di tutti quelli, i quali sotto di effo, ein 
di lui nome esercitano il miniflerio. Nell* Anti- 
co Tellamento la scelta di Dio era manifellata 
dall’ordine dei natali , effendo i soli discendenti 
di Aronne chiamati alle sacre funzioni . Nel nuo- 
vo ella fi fa conoscer per mezzo delle persone 
della Chiesa incaricate di esaminar al lume della 
fede, e dello Spirito di G. C. , quelli che hanno 
le qualità richiefle pel miniflero. Quelle persone 
sono i Vescovi, i Collatori, i Padroni, e tutti 
coloro, i quali han diritto di nomina alle digni- 
tà, ai benefizi, e ai differenti minilterj della Chie- 
sa. Coteflo diritto però non li rende dinanzi a 
Dio padroni di nominar chi più piaccia ad elfi ; 
ma solamente di presentar alla Chiesa quelli che 
poffon creder eglino che fienvi da Dio chiamati; 
dopo di avere consultata la di lui volontà coll’ 
orazione, e con un serio esame del merito dei 
soggetti . Il solo Dio debbon eglino aver in villa: 
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e ficcome altro nonson che gl’interpreti dellasua 
elezione, e i miniftri della sua volontà; così de- 
vono chiudere gli occhj a qualunque altra cosa 
fuorché a ciò che può etter per etti un segno di 
cotefta volontà, e di cotefìa elezione. Or, non 
avendo Iddio (labilito il minilìerio se non per la 
gloria del suo nome, e per la edificazione della 
sua Chiesa , etter non può fondata la scelta ch’ei 
fa dei suoi miniftri, se non sopra ragioni eh’ ab- 
bian rapporto ad ambedue quefti fini. Tutto ciò 
eh’ è eftraneo ad elfi , è indegno di lui. Ardireb- 
be!» mai di dir, per esempio, che Dio, il quale 
è la santità medefima , e che vuole i suoi che mini- 
flri fien santi , scelga un qualche soggetto, per- 
ch’ è di famiglia illuftre, perch’ è amico, dipen- 
dente, congiunto di un Collatore, o di un Ves- 
covo; perch’egli ha più credito, o più amici , 
più scaltrezza, o più pretto detto di affiduità ? 
tali mire batte, e terrene indegne affatto di Dio, 
come poffon elleno aver luogo nella scelta che i 
Vescovi , i Principi , e i Collatori fanno in nome 
suo, e della Chiesa? S’egli é un delitto degno di 
anatema, il conferir ad alcuno gli ordini sacri , 
ovvero un benefizio , a rifleffo di una qualche 
somma d’ oro; sarà detta un’azione peravventura 
innocente , e permetta , il determinami! per mo- 
tivi del tutto umani, ove nè la gloria di Dio, nè 
il bene della Chiesa, nè l’ interette della Religio- 
ne, nè la salute delle anime non entran per nulla? 

15. Per le ragioni medefime non v’ha chi deb- 
ba entrar nelle cariche Ecclefiaftiche per altra por- 
ta, che per quella di una umil obbedienza alla vo- 
cazione di Dio, e di un defiderio (incero, edifin- 
terettato di consecrarfi al servizio della Chiesa . 
Qualunque altra via, come abb'ram detto èunaspe- 
cie di fimonia , cheli rende indegni agli occhi di Dio. 

16. 
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jg. Nè son già quefto di quelle leggi, che pos-^,'*’ 
san cambiare» che variar portano secondo i tem- 
pi, e le circoftanze; son delie leggi divine, ein- 
variabiii. Non sarà mai permeilo d* antrar nei 
miniftero Ecclefiaftico , se non per vocazione di 
Dio, e con intenzioni, e mezzi degni di lui . 
Non sarà mai permeflo nella scelta de’ miniftri 
della Chiesa di consultar, e di seguir altra rego- 
la, fuorché la volontà divina. “La disciplina del- 
„ la Chiesa, dice il Sig. Nicole, può variar, e 
„ di fatto ha variato rispetto a coloro, a cui la 
» cura e il carico di conoscer, e dichiarar la di- 
„ vina volontà è flato trasferito. D‘ un tal dirit- 
,, to ora flato è in pofleflo il popolo, quando il 
„ Clero, e quando il Principe: ma la parte di Dio 
„ non è mai fiata pofla in contesa, nè può mal 
„ eflerlo . Non v’ha chi oppor fi pofla a suoi di- 
„ ritti , nò v’ ha chi render se ne pofla legittimo 
„ pofleflore. Quefle ragioni dunque , e quefto gius 
,, che Dio fi è riservato è quel di sceglier i suoi 
s , Miniftri colla mira del bene della Chiesa. Sof- 
,, fr’ egli è vero che gli uomini abufino d'el pote- 
„ re che loro ha datodi esaminar, e di dichiarar 
„ la sua volontà , e tal volta permette che non 
„ consultino in quefta scelta , se non i loro inte- 
„ refi! , e le loro paflioni . Ma lo permette con- 
,, dannando, non già approvando. Lo permette , 

,, ficcome permette gli altri delitti , riservando^ 

„ di severamente punir un tale attentato, come 
„ uno dei maggiori peccati , che gl» uomini poffaa 
„ commettere , 
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CAPITOLO III. 

'Prodigi apparjt per P aria a Gerusalemme* Vio- 
lenze , ed uccifioni commeffe da Giasone . Sua 
fuga , e sua morte . ointioco in Gerusalemme . 
Strage degli abitanti. Il tempio saccheggiato > 
e profanati o . 7{uove crudeltà commeffe da ^4- 
fo/lonio. Guarnigione firaniera nella cittadella. 
Desolazione del tempio , e della città. 

* ]N/Eentre lìavafi preparando Antioco ad un* 
altra spedizione contro l’Egitto, fi videro in Ge- 
rusalemme per ben quaranta giorni seguiti squadre 
di milizie a cavallo vefiite di drappi d’oro, e ar- 
mate di lancia scorrer per l’aria, combattimenti 
fra delfi di corpo a corpo: scudi agitati, truppe 
di soldati coperti di armisfolgoreggianti , con spa. 
de nude, e che andavan lanciando dardi. Tutti 
gli abitanti di Gerusalemme atterriti da tali pro- 
digi, pregavano Dio a rivolgerli a lor vantaggio. 
*«?/’ a- Risoluto Antioco d’ impadronirli dell'Egitto, 
l’attaccò con forze poderofiffime per mare, e per 
terra. Riportò una piena vittoria sopra il Re To- 
lomeo Filometore, prese le piò forti città di quel 
regno, le devafìò, e fi arricchì delle loro spoglie. 
*i M "' ?• Emendo egli occupato in quella guerra, fi 

sparse una falsa voce della sua morte inPaleflina, 
e ne’ vicini paefi .. Giasone immediatamente seco 
prefi mille uomini , venne a sorprender Gerusalem- 
me, s’impadronì della città , e Menelao fi rifuggiò 
nella fortezza. Fece Giasone una lìrage orribile de* 
suoi concittadini , che trattò come nemici , non 
confiderando effere una grande sventura il riuscir 
nella guerra , che fi fa contro i suoi prolfimi , e 
il trionfar de’ suoi compatrioti. Ei non potè però 

met- 


Digitized by Google 



l i ». x. c a p. nr. 29 

metterli in portello del principato: ma tutto il frut - 
to del suo tradimento, e della sua malizia, fu la 
propria sua confufione. Concioffiachè videfì nuova- 
mente coftretto a fuggirsene verso gli Ammoniti: 
e di là entrando di città in città, odiato da tutti 
come nemico della sua patria , e violator delle leg- 
gi , fi rifuggii» in Egitto , quindi in Lacedemone'. 
Finalmente, quegli chetanti avea scacciati dal lor 
paese, perì egli fuor del suo • e ficcom’egli fatto 
avea gittar i corpi di molti senza sepoltura , il suo 
pur fu gittato senza effer nè sepolto, nè pianto. 

4. Informato il Re delle rivoluzioni accadute in 
Gerusalemme, s’immaginò che gli Ebrei disporti 
foffero a ribellarli contro d’erto. Partì egli dun- 
que piendi furore dall’Egitto, s’ incamminò verso 
Gerusalemme con un potente esercito ; e avendo- 
la presa d' affalto , comandò a’ suoi soldati di ucci- 
der chiunque incontrafTero , senza risparmiar nes- 
suno, e di entrar ancor nelle case per trucidarvi 
quanti vi ritrovaffero . Fecer erti però un generai 
macello di giovani, di vecchi, di donne, e di fan- 
ciulli ; e le fanciulle, e i piò teneri bambini rterti 
furono uccifi. Nel periodo di tre giorni ottanta 
mille uomini vi perirono: quarantamilla ne furo- 
no fatti schiavi , e altrettanti venduti . 

5. Non contento Antioco di quelle crudeli esecuzio- 
ni , entrò con gran baldanza nel Tempio, eh’ era 
il luogo piò santo dell’Universo, avendo per con- 
duttor Menelao, il nemico delle leggi della sua 
patria. Egli tolse l’aitar d’oro, i candellieri ove 
eran le lampade , la tavola ov’ erano esporti i pa- 
ni , i vafi che servivan alle libazioni , le coppe , 
gl* incenfieri d’oro, le corone, e gli ornamentid* 
oro eh’ erano dinanzi al Tempio, e spezzò ogni co- 
sa. Prese l'argento, l’oro, e i tesori nascofti eh* 
egli trovò, e rapiti dal Tempio mille ottocento 
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talenti , ritornò in Antiochia , gonfio di un folle 
orgoglio, immaginandofi di poter tutto intrapren- 
dere. Ma quel principe accecato non Confiderai» 
che (iato non eia esporto il luogo Santo alla pro- 
fanazione , se non perchè sdegnato Iddio peri pec- 
cati degli abitanti di Gerusalemme, fra loro vole- 
va provare per qualche tempo gli effetti della suà 
collera; altrimenti la sua audacia sarebbe fiata pu- 
nita nel momento del suo arrivo , come fiata erà 
punita quella di Eliodoro. Ma Iddio hot! aveva 
scelto il popolo in grazia del Tempio; anzi all* 
oppofto scelto egli aveva il Tempio in grazia del 
popolo. Perciò quel santo luogo partecipava de* 
mali che accadeva» allora al popolo, effe r dove- 
va a parte de’ beni che gli erano riservati , dopo 
che Dio riconciliato sarebbefi col suo popolo. 

6 . Gli eccedi commeffi da Antioco cagionatone) 
fra gli Ebrei un duolo universale? e fu la terra 
tutta commofla dalla desolazione de’ suoi abitanti* 
( Ma non eran cotefii se non se il preludio de’ mali . ) 
Il Re partendo lasciòdegli uomini ancor più di lui 
crudeli, i quali coftituì in autorità perchè afflig- 
gedero il popolo; cioè, Filippo a Gerusalemme, 
Andronico a Garizim, e con erti Menelao più di 
tutti gli altr’ inviperito contro i suoi concittadini. 

7 . Due anni dopo egli spedì in Giudea Apollonio 
coll un esercito di ventidue mill* uomini, e gli 
diede ordine di uccider tutti quelli che fodero in 
una perfetta età, e di vender le donne, e i fan- 
ciulli. Giunto che fu egl’ in Gerusalemme, parlò 
agli abitanti con una finta dolcezza , qual sevenu- 
to ei «forte con uno spirito di pace: ed eglino se 
ne persuasero. Ma nel santo giorno del Sabbato , 
in cui gli Ebrei teneanfi in riposo, comandòasuoi 
di prender farmi; ei scorrendo seco lor tutta la 
città, rece una terribile ftrage degli abitanti, ap- 
piè- 
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piccò il fuoco in molti luoghi, saccheggiò le case, 
e le demolì , abbate le mura , conduffe schiave le 
donne , e s'impadronì de’ fanciulli, e degli armen- 
ti . Fortificò la città di Davide con una grotta 
muraglia, e con buone torri; e la convertì in una 
cittadella, nella qual collocò una genìa peccatrice 
d’uomini corrotti, i quali validamente vi fi fìabi- 
lirono. Ei vi fece portar dell’ armi , e de’ viveri, 
e porre in serbo le spoglie di Gerusalemme . Quel- 
la guarnigione divenne un laccio pericolofiflìmo 
C per la nazione. ) Concioffiachè tendean coloro 
continuamente infidie a tutti que’che venivano a 
santificarli (nel Tempio,) e furon eglino come il 
mal demonio d’ Israele. Versarort il sangue inno- 
cente d' intorno al luogo santo, e profanarono il 
Santuario. La maggior parte degli" abitanti se ne 
fuggì : Gerusalemme divenne abitazione degli ftra- 
nieri , ftraniera a’ suoi medefimi cittadini, e ab- 
bandonata da’ proprj figli* Il suo santo Tempio ftt 
desolato, e diventò una solitudine: r suoi giorni 
feftivi fi cambiarono in giorni di lutto; pattarono 
in obbrobrio i suoi giorni di sabbato , e fu la di 
lei gloria tutta ridotta in nulla. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

8. ( Si videro in Gerusalemme per quaranta gior- 
ni continui, scorrer per t' aria genti a cavallo..... 
armati di lancia , combattimenti di corpo a cor - 
^0 ) €Co MlM Tutti gli abitanti di Gerusalemme at- 
territi da tal prodigj , pregavano Dio di rivolgerli 
a hr Vantaggio. ) Quelli spaventevoli prodrg; t- 
fano segni , co* quali Iddio avvertiva il suo popo- 
lo delle guerre sanguinose eh* erano per aceen Jet- 
fi fra poco in Giudea . Ei volea cón dò risvegliar 
la fede de* suoi servi, e impedir che non rimanes- 

ser 
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ser sorprefi ed abbattuti da’ fieri affalti eh* era An- 
tioco per muover contro la Religione del vero 
Dio. Così a un di predo accadde pur in Gerusa- 
lemme l’anno 6 5. di G. C. . Riferisce lo ftorico 
Giuseppe, come alcuni giorni dopo la fetta diPas- 
?**• qua apparver nell’ aria prima del tramontar del 
sole, e fi videro attraversar le ttrade di Gerusa- 
lemme, e circondar la città, carri guerreschi, e 
schiere di armati. Quello prodigio, e molti altri 
che leggonfi nello fletto autore, furon immediata- 
mente seguiti da quella guerra funetta , nella qua- 
le dall’ armi Romane desolata fu la Giudea , Ge- 
rusalemme presa, e saccheggiata , e milioni di li- 
bre! uccifi , e fatti prigionieri . Era quello come 
un primo segnale, che dava Iddio sopra tutto a* 
Crittiani eh* erano in Giudea, onde ricordandoli 
della parola di G. C., fi ceneffero in ordine pec 
partire, tofto che vedettero l’ abbominazione della 
desolazione nel luogo santo. 

9 . La Scrittura , nel luogo che ftiamo spiegan- 
do, dice che tutti gli abitanti di Gerusalemme at- 
territi da tai prodigi, pregavano Dio di rivolgerli 
in lor vantaggio : e ciò di fatto avvenne per le 
vittorie di Giuda Maccabeo, e de’ suoi fratelli , 
che venivano rappresentate da que’ combattimenti 
nell' aria . Solamente però dopo 1" orribile persecu- 
zione sofferta fece Iddio il discernimento degli E- 
brei fedeli, da’ prevaricatori , e dagli empj. 

10. Allorché Iddio fa vedere al mondo certi sor- 
prendenti , e insoliti avvenimenti , fien eglino por- 
tentofi , o naturali, ma ftraordinarj , guardiamo! 
bene dal disprezzarli con una mal intesa forza di 
spirito: ma non ci contentiam già di vederli, di 
prettar loro la noftra attenzione, di ragionarne : 
non ci fermiam a cercare con anlìetà, e con una 
inquieta curiofità le immediate cagioni di quegli 
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avvenimenti . Portiamoci alla prima causa: umi- 
liarne! dinanzi a Dio nell’orazione, e nella peni- 
tenza: dimandiamogli ch’ei ne illumini, e faccia 
conoscere quegli avvilì, ch’ei vuol dare: sforzia- 
moci colla pratica delle buone opere di calmar la 
sua collera; e di ottenere, che ciò che é un giu- 
dizio di Giuflizia , diventi un giudizio per noi di 
misericordia . Quello è l’uso che i santi hanno 
fatto di tali sorte di fenomeni llraordinarj . Ione 
riferirò un solo esempio. Al tempo diS. Mamer- 
to accaddero in Vienna, e ne’ luoghi circonvicini 
molti incenjj, e frequenti tremuoti : udivanlì la 
notte rumori spaventevoli : vedeanlì correr per la 
città lupi , cervi , ed altri animali selvaggi . San 
Mamerto riguardando cotelli avvenimenti come una 
minaccia , ed un avviso del cielo , ricorse alla pe- 
nitenza, vi esortò il suo popolo, e ifiitui preghie- 
re, e un digiuno ftraordinario nei tre giorni pre- 
cedenti la fella dell’ Ascenfione . Una divozione si 
umile disarmò l’ira di Dio ; celfarono i flagelli: 
e un così bell'esempio fece nei Pallori, e nei fe- 
deli dell’altre Chiese tal impreflìone, che in bre- 
ve tempo le preci dette Rogazioni , ovvero Lita- 
nie s’ introdussero in tutto l’Occidente. 

11. ( Mentre il Re .Antioco flava occupato nella 
guerra di Egitto , fi sparse nella "Paleftina, e ne’ 
vicini paefi una falsa voce , eh' eifoffe morto , ec . . .. ) 
Una tal nuova rianimò la speranza di Giasone . 
Egli fi lufingò di poter rientrar in pofleffo della 
pontificia dignità toltagli da Menelao . Fu quella 
guerra civile di breve durata, ma sanguinofiflìma . 
Giasone, il qual altro non cercava, che di rovinar 
a qualfifia collo il partito contrario , fece man bas- 
sa con tutti que’ cittadini che tenevan dal suo ri- 
vale . Ben degno era di colui , il qual compro avea 
la suprema sacrificatura a prezzo d’oro, il ricupe- 
Tom. XVI II. C rari a 
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tarla versando il sangue de’ suoi cittadini, senti 
cenfiderar , dice la Scrittura, quanto grande sciagu- 
ra fia il riuscir nella guerra , che fi fa contro il 
proprio sangue , e il trionfar de' suoi compatrioti . 
Di fatto allorché la guerra fifa contro popoli ftra- 
nieri , e nemici , fi ha motivo di rallegrarli perle 
vittorie, le quali a vantaggio della patria fi ripor* 
tano sopra d* elfi . Ma qual onore , e qual motivò 
di allegrezza può trovar nella sua vittoria f uceiior 
de’ suoi cittadini, e l’oppreffore della sua patria, 
ch’egli anzi amar dovrebbe fino a sacrificar pfer 
efla la vita.-? 

12. Le conseguenze dell’ attentato di Giasoné 
furono senza paragone ben piòfunefle alla Giudea, 
dell’attentato medefimo il quale non riuscì, e che 
Dio punì, secondo la riflelfione della Scrittura; in 
un modo che avea qualche proporzione coll’ingiu- 
ftizia , e colla crudeltà onde quell’empio erafi di- 
portato verso 1 suoi compatriotti . Antioco pren- 
dendo per semidi ribellione le turbolenze eccitate 
In Gerusalemme , palla dall’ Egitto in Giudea , pferi*. 
de a forza la Città santa, e la fa nuotar nel sarti 
gue de’ suoi abitanti ; profana il luogo santo ; ne 
toglie tutto l’oro, e l’argento, e sene ritorna in 
Antiochia, superbo del felice efifo della sua empie- 
tà. Ma non vedea quel Principe accecato dal pro- 
prio orgoglio, che la facilità colla quale avea pre- 
so Gerusalemme, e saccheggiato il Tempio, sen- 
za effere fraftornato da verun ofiacolo, non era 
già effetto di quella potenza chegonfiavagli il cuo- 
re, ma bensì del giufto giudizio di Dio, che ren- 
duto l’avea ftromento della sua vendetta contro 
gli abitanti di Gerusalemme. Imperocché quel Diò 
medefimo, che pochi anni prima avea punito Elio- 
doro In un modo sì umiliante , ben potea sul fat- 
to, e con uncolpodel suo potere, reprimerei* au.» 
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dàcia, e abbatter I* orgoglio di quel Re , che di* 
c/iiaravafi suo nemico. Era però giunto il momen- 
to , nel quale avea Dio decretato di abbandonar al 
sacco, e alla profanazióne degl’infedeli un luogo* 
che gli Ebrei erano flati i primi a profanare . 
Perchè quei popolo non era pel Tempio ; ma il 
Tempio era per erto. Dio, il quale àrea scelti 
gl’ Israeliti per attaccarli al suo servizio, avea lo- 
to àffegnato un luogo nel qual adorarlo doveano, 
è tendergli omaggio. Ma quel luogo piacer a luì 
hon poteva , se non M quanto il culto che gli fi 
teftdea fofie puro , e santo . Qualunque volta Iò 
tonveftiffer eglino in una spelonca di ladroni, co- 
me facean Giasone * e Menelao, e i lor fautori 4 
èra dell’ ordine di Dio che ne venifler puniti , t 
dato forte il lor Tempio agl’infedeli per effer , t> 
profanato, 0 diflfutto, finché la collera di Dio 
forte placata , ed eglino con erto rimeffi in grazia 
per via della penitenza . 

i). Quello ri fletto , come ben Vedefi , è quello 
thè ti presenta lo Spirito Santo ifteffo in quello cam- 
pitolo . Imperocché il secondo Libro dei Maccabei 
d’onde è tratto, ha ciò di particolare, che i ri- 
fleffi vi son frequenti* laddove negli altri libri fio- 
rici della Scrittura, sono Tariffimi. Io prego il 
lettore a porvi attenzione; e anonpaffar così leg- 
germente sopra punti sì prefciofi per la pietà . 

14. ( Due anni dopo , ÌAmìOco spedì ^Apollonio 
con un esercito di venti due mill' uomini , ec. . . * 
fin al fine del capitolo » ) Noi non abbiam che 
aggiungere ad una sì trifia pittura. Offerviam so- 
lamente, che i mali crescono quanto piò fi va a- 
vanti, e che i l miftero d* iniquità giunge per grt*> 
di alla sua consumazione. Primieramente i Giu- 
dei son quelli che profanano H luogo santocon utt 
traffico , e ladronecci sacrileghi , é Contaminano il 
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culto di Dio colla mescolanza di pratiche ftraniei 
re . In poco tempo la licenza rompe gli argini , 
che la legge frapponeva , tra il popolo Ebreo , e 
gli altri popoli, e quella santa legge cade in vili- 
pendio . Sdegnato Iddio punisce i prevaricatori per 
mano di quei medefimi, ai quali han voluto pia- 
cere scuotendo il giogo de’ suoi comandi. Geru- 
salemme vede saccheggiato il suo Tempio dagl* 
infedeli , e i suoi cittadini svenati , o fatti schia- 
vi , o corretti da se ftefli ad efiliarfi dalla lor pa- 
tria . Il nemico per compir di opprimerli , alza 
una fortezza , che viene a dominar sopra il Tem- 
pio, e di cui la guarnigione comporta di truppe 
Sirie , e di Ebrei aportati , fa delle frequenti sor- 
tite contro gli adoratori del vero Dio. fjonfipud 
andar più al Tempio senza esporli alla schiavitù, 
o alla morte , e il sacrifizio perpetuo del mattino, 
e della sera, certa d’erter offerto a Dio. Matrop* 
po poco era ancora , che il pubblico esercizio del- 
la Religione turbato forte, e interrotto. La Re- 
ligione medefima verrà artalita, e la tirannia farà 
gli ultimi sforzi per diftruggerla: il che vedremo 
nei seguenti capitoli . 

CAPITOLO IV. 

[Antioco intraprende di abolir la Religione del vero 
Dio . Molti Ebrei vi rinunziano . Quei che reflan 
fedeli sono uccifi . Ojfervazione del Sacro ^Autore . 

Mnn'^o' 11 ' Rifiuto Antioco di diftrugger la Religione 
—del vero Dio, fi dichiarò con un Editto di vo- 
ler che tutti i suoi popoli abbandonaflero le anti- 
che lor cerimonie? e che ormia più non vi forte 
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folte In tutti i suoi Stati , che una sol Religione. 
Quello Editto Fu spedito in tutti i luoghi \ e il 
Re collituì alcuni Ufficiali per farlo eseguire, con 
pena di morte contro tutti coloro, i quali ricu- 
saflero di obbedire. Tutte le Nazioni fi sottomi- 
sero. Molti fra gP Israeliti medefimi abbracciaron 
la Religione del Re , sacrificarono agl’idoli , e 
violarono il Sabbato, e unendoli agl’ Ufficiali eh* 
eran mandati per far eseguir P Editto , fecero mol- 
ti mali nel paese. Gl’Israeliti fedeli ridotti eran- 
fi ad abitar nelle caverne, e a Cercar de’ nascon- 
digli , ove poterli occultare. Concioffiachè sotto 
pena della vita era comandato di profanar il Sab- 
bato , e le Felle solenni , di contaminar i luoghi 
santi , di erger Altari , e Templi agli idoli , di 
sacrificarvi carne di porco , e di altre beflie im- 
monde, di lasciar i figli maschj incirconcifi , di 
contaminarli con tutte sorte di carni impure ; on- 
de in dimenticanza ne andaffe la Legge di Dio, 
violandone tutti ì precetti . 

2. Il Tempio fu denominato Tempio di Giove 
Olimpico, e sopra l’aitar di Dio fu collocato l’ab- 
bominevol idolo della desolazione. Quel luogo si 
san,to era pieno delle diffolutezze, edelle gozzovi- 
glie dei Gentili, e d’uomini impudici, i quali fin 
ne’ sacri portici fi familiarizano colle cortigiane » 
L’ Altare lordato era da vivande impure, e vieta- 
te dalla legge. Non v’era più nè sabbato, nè fe- 
lla solenne , nè sacrifizio offerto al vero Dio ; nù 
v’ era più chi ardiffe di confeffare schiettamente d* 
effer Ebreo . Venian eglino' tratti a forza a* profa- 
ni sacrifizj nel natalizio giorno del Re, e mentre 
celebtavafi la fella di Bacco * coll retti di andar con 
forntàlità coronati di edera in onor di quel Dio. 
Lacerarono i Gentili tutti i libri della legge di Dio, 
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che riesci loro <U trovare, eli gittarono al fuoco. 

S' egli avverila che pretto alcuno trovaci foffero i 
libri deli’ alleanza del Signore , e che ne ottervatte 
la legge, era ucciso secondo 1’ Edito del Re. JLe 
donne , le quali circoncifi aveano i lor figli , era- 
no uccise . Due donne effendo fiate accusate , furo-, 
no pubblicamente condotte per tutta la Città coi 
lor fanciulli pendenti loro dal seno e dalle mura 
quindi precipitate . 

Ad onta però di tante crudeltà, molti del 
popolo d’Israele preser la generosa risoluzione di 
non mangiar niente d’impuro, e di morir piutto- 
fto, che violar la santa legge di Dio. Ve n’ eb- 
ber , che fi raccolseso nelle vicine caverne , pet 
celebrarvi secretamente il santo giorno del sabato. 
Avvertitone Filippo ve li fece tutti consumar dalle 
fiamme , senza che ardittero di porli in iftato di 
difenderli, pet rispetto che avevano alla religione 
del sabato- . ' 

4 . (11 sacro Autore qui fa quella rlfleflione: ) 
Io supplico quei , che leggeran quello libro a non 
iscandalezzarfi udendo sciaguresì orribili; eacoru 
fiderar , che tutti quelli mali sono avvenuti non 
già per diftruggere, ma per caftigar la noftra na- 
zione. Imperciocché un segno grande della mise- 
ricordia di Dio verso i peccatori èdi non lasciarli 
vivere lungo tempo a seconda de’ lor defiderj; ma 
di prontamente punirli . Di fatto il Signore non 
tratta con noi come cogli altri popoli , che con 
pazienza egli tollera finché riempiuta abbian eglino 
la misura de’ lor delitti , riservandoli a cafiigarli 
giunto che fia il giorno del suo giudizio. Ma così 
non usa egli pur con noi; e percaftigarci non as- 
petta ei già, che i no fi ri peccati fien pervenuti al 
loro colmo. Perch’ei mai non ritira da noi la sua 
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misericordia j e fra i mali co’ quali affligge il suo 
popolo per punirlo, egli non l’abbandona. 

SPIEGAZIONI E RIFESSI. 


(Quello Capitolo, e i sufieguenti ancora » con- 
tengono l’adempimento dei due celebri patii della 
profezia di Daniele, da noi riferiti nei cap. 9. e 
io. del Libro Ottavo. 

y 5. In una prima vifione, vien Antioco rappre- ^"> T 
sentato sotto la figura di un corno, che ha occhi , “** 
e tocca , e che proferisce parole', arroganti , che fa 
guerra contro i Santi, e prevai sopra di ejfi . Un v . aj> 
Angelo dice al Profeta, che quel principe parlerà 
con arroganza control' ^/iltijfimo , e calpe fiera i San- 
ti dell' jtltìflimo , ch’ei filufingherk di poter caotr 
tiare ì tempi , « le leggi, & che i Santi gli sarete 
dati in balìa fine a un tempo , de' tempi , e lame * 
tà di un temp*. -* 

é. In un’altra vifione coteftocorno medefimo nella 
sua poffanza s'erge contro la milizia del C telorteffa 
fa cader a terra molte felle, eie colpe fia . Egli fi 
erige contro il capo di quella milizia , gli toglie il 
suo perpetuo sa gr sfizio , e disonora, il luogo del suo 
Santuario. Ora in pena de' peccati degli uonjiftj/rf 
potefla gli è data contro il sacrifizio perpetuo^ per 
quello egli atterra la verità, intraprende- tuftp-, # 
tutto gli va a seconda . L' Angelo Gabriele r spie- 
gando a Daniele qraefta vifione gli dicp : Allorché 
pofio avranno gli emp} il colmo. alle ; Iorp iniquità, 
sorgerà unite , il qual porterà /’ impudenza. in fron- 
te , e sarà dsfiro m' segreti artifizj della politica . 

Si fi abilità la di lui pojfanza noni già. per le sue 
proprie forze , ma per una secreta<lispofizione del I a 
Providenza, che la deftinerà. ad eseguii; la.seaten- 
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xa pronunziata contro il popolo Ebreo. Egli sarà 
un devaft amento inaudito , e superiore ad ogni ere* 
dere : riuscirà in tutte le sue imprese : farà morir 
i più potenti , e il popol de' Santi: condurrà felice- 
mente tutti i suoi artifizj > e tutti i suoi inganni: 
il di lui cuore più sempre fi gonfierà: ne farà mo- 
rir motti , e s' ergerà contro il He dei Re. 

7 . Vi ha pur nel Profeta medefimo un altro 
panò, che riguarda la fletta persecuzione di An- 
tioco . Noi qui lo rapporteremo per far vedere 
con qual esattezza, e precifìone fiata fia predetta 
ogni cosa, volendo Iddio, che un avvenimento sì 
ftraordinario, e sì capace ad abbatter la fede de* 
più forti fotte annunziato circa quattro secoli pria, 
ma colle principali sue circoflanze, acciocché du- 
bitar non fi potette, che tutto accadeva per ordi- 
ne suo , onde i suoi servi fortificati per la fede 
nella di lui parola contro gli urti più violenti , aspet* 
tattero pazientemente il suo ajuto. , e il fine de’ 
mali , che era predetto ficcome i mali medefimi * 

8. L’Angelo Gabriele parlando al Profeta del 
Re dell' Aquilone , eh' è Antioco, dice: ** Egli 
,, concepirà un odiogrande contro la santa allean- 
„ za . . .. e attenderà ad ( onorar ) coloro , che ri- 
„ nurtziato vi avranno. Degli uomini potenti so- 
,, flerranno il di lui partito, e profaneranno il 
„ Santuario del Dio forte: cettar faranno il sacri- 
„ tìzio perpetuo , e collocheran nel Tempio l‘ab- 
„ bominazione della desolazione . Egli indurrà col- 
„ le sue lufinghe i prevaricatori celi’ alleanza , a 
„ contaminarli ( cci\ un culto prottno : ) ma il 
» popolo , che conoscerà Dio , fern : mente fi at- 
„ raccherà alla stia legge, e farà ciò, th* ell’ordi- 
,, na . Quegli infra il popolo, che illuminati sa- 
„ ranno, ne iflruiran molti ; e sa r?rn’ eglino ror- 
., mentati col ferro, col fuoco, colla schiavitù, 
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i, troll* eftòrfioni , e colle rubberie , che dureran 
>, moki giorni. In mezzo a quello sconvogiimen- 
„ to , ricevran qualche soccorso ; fi molti ad effi 
„ poi fi uniranno 5 ma con riserva, e con fimu. 

„ lazione. Ve n’avranno infra quelli , che sono 
„ illuminati , i quali molto soffrir dovranno , al- 
ai finché pallia pel fuoco, e reftin purificati , e 
„ imbiancati fino al tempo deftinato pel fine di 
a, quelle prove . Quel Re dunque oprerà a suo 
capriccio, e volere; egli fi erigerà, e porterà 
„ il fallo del suo orgoglio fin contro Dio , parlerà 
», con baldanza contro il Dio de’ Dei: tutto gli 
„ riescirà fino a che fia la collera di Dio soddis- 
„ fatta , perch’ é così decretato ... . Ei fortifì- 
„ cherà delle cittadelle , per mantener il culto 
,» del suo Dio* eh’ ei crederà pien di forze: egli 
,, esalterà in gloria gli adoratori di quel Dio flra- 
„'niero; darà lor gran potere, e dividerà per ri-^ 
y, compensa ad efli la Terra. ,» t 

9* Non è neceffario, che io faccia Tapplicazlo. 
ne di quelli felli - profetici alla Storia de’ Macca- 
bei, per far rilevar colle predizioni la conformi- 
tà degli avvenimenti . Ciò . fi fa sentir da se a 
qualunque, leggitore, per poco attento cb’ ei fi 
fia , e gli presenta una prova delle più convin- 
centi, e più luminose* della divinità delle Scrit- 
ture, come abbiam fattó veder: nei rifleffi ; che 
terminano il c. io. dell’ Vili. Libro * .S c.jì j £. 

io. ( Il He caftitut degli Uffizioli per far ese- 
guir l' Editto , con pena di morte contro tutti coloro- 
che ricusaffero di obbedire — . Era comandato sottope- 
na della vita di profanar il Sabbato , e te Fefte seleni* 
ni • di contaminar i luoghi santi • d’ erger agl’ idei- 
li altari , e templi , di sacrificarvi carni di porco , 
e di altri animali immondi it di lasciar i figli ma- „ ! 
sebi incirconcifi i di centaminarfi con ogni sorte db 
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vivande impure ; affinchè la Ugge di Dio andaffe 
in dimenticanza , violandone tutti i precetti . ) Fu 
eseguito l’Editto con tatto il rigore, a molti E- 
brei, che fletterò ferti nell’oflervanza della leg- 
ge, furono ucclfi. Non ci reca ftupore il vederi 
discepoli di Gesù Criflo così trattati, dopoché il 
eapo, e il maeflro loro ne ha dato ad eflì 1’ esem- 
pio, e ior dichiarato, che mantenendoli a lui fe- 
deli, ciò tutto aspectarfiappunto doveano . Mache 
poi dopo le promette tante volte reiterate nella 
legge, di ogni sorta di benedizioni temporali de- 
clinate agl* Israeliti ottervatori dei comandamenti , 
e delle ordinanze del Signore, la Nazione Ebrea 
Ga esporta ad una prova tanto aspra , qual fu la 
persecuzione di Antioco ; «he le prosperità Gen per 
i prevaricatori , e pegll apoffati ; e che gli Ebrei 
fedeli Gen abbandonati ai supplizi, e alla marce ^ 
7f- a * ciò sembra , che aspettarfì mai non dovette . Io 
m* " fatto ho altrove alcune ottervazioni , chesciogliec 
pottòno querta difficoltà. Prego il Lettore a legger- 
le , e a farne l’applicazione al caso presente - 
Egli è vero che la persecuzione'di Antioco soffrir 
fece agli Ebrei fedeli alla legge divina , de’ mali 
fino allora inauditi. Ma la fede ancora delle ri- 
compense, e de’ supplizi della vita futura era fra 
quel popolo più comune, e più dirtinta di quel r 
che mai fotte fiata; e rallentò Iddio la briglia al- 
la crudeltà di quel tiranno , per far intender a 
suoi servi, che seguendo i lumi di querta fede per 
nulla contar doveano i beni , e i mali , i quali 
non duran che qualche tempo; ed erter pronti a 
sacrificar quanto aveano di più caro, al defìderia 
di meritar i beni , e di schivar i mali eterni ; e 
f nello flato di sofferenza in cui fi trovavan etti per 
ii» volontà di Dio, rimetter con una piena raflegna- 
zione le anime loro , fra Umani di quel che n’ era 

il 


Digitized by Google 


L i b. X. C a p. IV. 41 

il creatore , e che mancar non potea d’ effer loro 

fedele. 

il. ( J Gentili firazxiarono quanti libri trovar 
poterono della legge di Dio, e li gittarono al fuo- 
co . Se ritrovavanfi in casa di alcuno i libri dell’ 
alleanza del Signore .. era egli secondo l'Editto 
del B,e ucciso . L’ intenzione degl’ Infedeli era , fic., 
come dice la Scrittura, di condurre gli Ebrei ad 
una total dimenticanza della legge divina. A tal 
effetto valevanfi di due mezzi , uno di sforzarli 
col timor de’ supplizi, e della morte ad abbando- 
nar l’esercizio della lor religione: l’altro di to- 
glier lor dalle mani i libri santi ove la ftudiavano . 
Gl’Imperatori Romani impiegaron poscia l’armi 
fiefle per i (terminar la Cfiftiana Religione ; ma 
la guerra ai libri santi non fu da eflì dichiarata se 
non nell’ultima persecuzione . Dopo tanti inutili 
sforzi adoprati pereftinguerilCriftianefimp, com- 
presero, che ftno a tanto che i Criftiani ayeflero 
in mano i libri d'onde eglino traevano la cogni- 
zione, e l’ amore di quella Religione , mai fatto 
non verrebbe lor di fiaccameli . Ricercavan efli 
però con gran diligenza le divine Scritture, epu- 
nian col supplizio eftremp i Criftiani che ricusa 
van di darle. Se avess’ egli mai Iddio permeilo che 
eftirpati gli averterò, la Religione cri diana era per- 
duta; e quello mezzo era ben più ficuro di tutti 
i tormenti per eftinguerla, e della morte ideila. 
Imperciocché privando i Criftiani di cornili santi 
libri , da' quali imparavano i Pallori ciò che inse- 
gnar doveano , e ciò che praticar doveano i Fe- 
deli , ad eflS più non lasciavafi che una pratica 
languida, e superficiale diCriftianefimo, che sprov- 
veduto dell’ ajuto dell’ ili r unione durar non potea 
lungo tempo , 

22 . (Molti del popolo d‘ Israele presero la ga- 
rosa 
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rosa risoluzione di non mangiar cos' alcuna impura, 
e di morir piuttofto che 'violare la santa legge di 
Dio, ec.... fin a quelle parole per la religiofitk 
del Sabbato . ) Qual esempio, e qual motivo di 
confufione per noi ! Que’ buoni Istaeliti abbracciati 
la risoluzione di morir piuttofto che violar la legge 
di Dio , non già solamente per l'oflervanza del 
Sabbato, e per la celebrazione delle felle ; ma per 
le cose ancora men importanti, tra le quali la 
dillinzione delle vivande, che da se flette non han 
relazione alcuna , nè al culto di Dio , nè al bene 
spirituale dell’uomo. E noi che scrupolo punto non 
ci facciamo di violar le leggi sì rispettabili , e sì 
salutari dell' attinenza , e del digiuno, come sotter- 
rerò noi al giudizio di Dio il confronto della no- 
lira ghiottoneria , e della noftra irreligione , col 
timor che avean quegli Ebrei di offender Dio col- 
la trasgreflìone del minore de’ suoi precetti .<? Il 
mantenerli collantemente fedeli a Dio nelle pii 
picciole cpse ad elfi coflò la vita : e noi che pro- 
iettiamo una religione , di cui quella degli Ebrei 
non era che un’ombra, non vorrem farci la mi* 
«ima violenza, privandoci della più leggiera sod- 
disfazione , per moflrar a Dio la noftra obbe- 
dienza? 

ij. C lo supplico quei, che legger an que fio librò 
a non prender scandalo di tante calamità , e tanf 
orribili ; e a confi derare non effere tutti cotefii mali 
avvenuti per perdere , ma sol per cafiigare la noftra 
nazione . Imperocché un segno della grande mise- 
ricordia di Dio versoi peccatori , è di non lasciarli 
lungo tempo viver secondo ì lor defiderj ; ma di 
prontamente punirli . Di fatto il Signore non tratta 
con noi come cogli altri popoli , cb' ei tollera con 
pazienza , finche ricolma abbian eglino la misura 
delle (oro iniquità , riservando fi a caligarli giunto 
■ ì che 
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che fia il giorno del suo giudizio. T^on così egli 
opra con noi aspettando a punirci , che i noflri pec- 
cati fien giunti al colmo. Laonde eì mai non ritira 
da noi l<t sua misericordia ; e fra i mali co’ quali 
affigge il suo popolo per punirlo , egli non l' ab- 
bandona ). L’Autor Sacro previene inquefto luogo 
lo scandalo, che prender peravventura talun po- 
trebbe dalle disgrazie degli Ebrei , quali che Dio 
mancaffe alle sue promette, e abbandonale un po- 
polo , di cui sempre dichiarato egli erafi protettore . 
Poco prima egli ha detto , che la persecuzione di 
.Antioco era un caftigo , che i peccati degli Ebrei 
tratto avean sopra la nazione ; ma qui ci avverte 
egli inoltre, che quel caftigo era mifto di giufti- 
z ia , e di misericordia: digiuflizia, perchè il po- 
polo era colpevole; di misericordia , perchè Dio 
non volendo perderli, ma corregge rii , affrettava!! 
a caftigarli prima , che 1 lor peccatipervenuti fos- 
sero al colmo , affinchè a lui ritornando per mez- 
zo della penitenza, schivaffer effi le pene eterne, 
che meritavano: trattandoli egli così ben diversa- 
mente da’popoli infedeli, ch'ei lasciava per l’or- 
dinario camminar nelle vie loro, riservando!! a pu- 
nirli con tutta l’eftenfione, e il rigor della sua 
giuftizia, giunto che foffe il tempo delle vendette. 
Così ( l’Autor Sacro conclude ) così egli mai da noi 
non ritira la sua misericordia ; e fra i mali co’ 
quali affigge il suo popolo per caftigarlo, eì non lo 
abbandona. Quefte parole debbonfi intendere, nou 
di ciascuno in particolare, poiché vi furono molti 
Ebrei che apoftatarono , i quali non avendo fatto 
penitenza , non ricevetter misericordia ; ma bensì 
del corpo delia nazione , dove sempre vi eran dei 
giufti, che venian purificati dalle afflizioni, e de* 
peccatori che i caftighi facean ritornar a Dio* 
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14. Tal può dirli, ma in un senso ancora p!& 
esatto , e più letterale , che iddio mai non ritira 
la stia misericordia dalla sita Chiesa : e la fede di 
quella verità è ciò che forma la più dolce conso- 
lazione de’ Servi di Dio. La Chiesa ben di so- 
vente è turbata , afflitta , perseguitata , fqnàndó 
dagl’ eftrànei , quando da* proprj figli : e Dio così 
permette pur caftigar il suo popolo, ma non gik 
■per perderlo . Egli è vero, che fra quéftò popolo 
v’ ha per un numero grande di peccatori , i quali 
han la sciagura di non approfittar di quelle cor- 
rezioni : ma non lascian defle però d* edere salu- 
tevoli a molti tanto gialli * quanto peccatori, e- 
fiflenti nel sen della Chiesa ; altri de’ quali en- 
trando ne’ disegni di Dio, rinunzbnó alla lorvità 
pacata, e a lui ritornano colla penitenza; altri 
palTàndo pel fuoco delle afflizioni , sono, come dice 
Daniele, purificati , e imbiancati fino al tempo pre- 
fica pel termine di quefie prove » 

15. V’era un tempo riabilito già ne* divini de- 
creti eterni, in cui la Sinagoga eflfer dovea abban- 
donata, e decadere dalla preragativa, e dalla qua- 
lità di popol di Dio, dappoiché efla già pollo a- 
velTe il colmo a’ suoi peccati colla morte del Mes- 
fìa. In di lei luogo allora a sottentrar aveva la 
Chiesa del nuovo popolo conquiftato daC.C. Co- 
tefla pure, ficcome in altri tempi Ja Sinagoga , 
efler doveva espolla a patimenti, agl’ insulti , a* 
mali trattamenti, e alle persecuzioni, perché più 
sempre in efla fòdero i giudi purificati , e richia- 
mati dalle afflizioni i peccatori ai lor doveri , e 
alla penitenza. Ma per rapporto a quella , Iddio 
mai non ceffèrà in mezzo anche i mali fle'flì con 
cui l’affliggfc nella sua collera , d’eflet con efla, d* 
illuminarla, di proteggerla, di guidarla, e sopra 
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d'erta di versar la sua misericordia fin atantoche 
ei fa trasporti he! soggiorno eterno della pace, e 
della felicità « 

CAPITOLO V. 

Racconto deì martirio di Eleazaro . Coraggio in- 
vincibile di quel vecchio » Egli elegge di piut- 
tofto morir ne' tormenti , che consertar la sua vi- 
ta a cojió della [incerila « 

ì . l' rà que’chesoffriron la morte «ella perse- 7^771 
eruzione di Antioco , un de' più illufiri fu Eleazaro .) Mondo 
Quelli era un venerando vecchio in età di novant’^jj^ 
anni, uno de* priftcipàli fra i Dottori della legge, « *•»* 
e la cui vita era sempre fiata pura , e innocente : 
egli venia {limolato a mangiar della Carne porci- 
na , e fi volle pur coftringervelo , fin apprendogti 
a forza la bocca , Ma Eleazaro preferendo una mor- 
te gloriosa ad una vita obbrobriosa , volontaria- 
mente, è da se medefirtlo andò al supplizio ; e 
perseverando nella pazienza, risolse di non far per 
amòr della vita, cos’ alcuna contraria alla legge. 

3. Quelli che fi trovarono presenti molli da un 
iniqua compaflìone , lo presero in disparte, e lo 
scongiurarono a voler permettere, che presentate 
gli forter delle vivande, che permeilo gli era di 
mangiare, onde poterli far credere, ch’egli fran- 
giato averte delle carni del sacrifizio secondoilco- 
tnando del Re, e salvata gli forte con ciò la vita. 
L'affetto che gli portavano, agir facesti con quella 
specie di umanità verso deflb. Ma Eleazaro con- 
federando ciò che la sua grave età efigeva da Ipi , 
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i sentimenti nobili, egenerofi, co’quali era nato, e 
la vita innocente che avea menata fin dall’ infan- 
zia , rispose a tenor de’ precetti della santa legge 
di Dio, ch’ei piuttofio effer volea mandato al se- 
polcro, che mai consentir a quanto gli proponeva- 
no . Concioflìachè , diffe loro, eli’ è cosa indegna 
dell’età in cui fiamo, il valerli di tal finzione, 
la qual sarebbe cagione che molti giovani immagi- 
nandoli ch’Eleazaro- m età di novant’anni abbrac- 
ciato aveffe la Vita d&’p^gani , rellerebber ingan- 
nati dalla finzione, che io pollo avelli in uso per 
conservar un picciolo avanzo di quella vitacorru- 
tibile • laonde io disonorerei me fteflb , ed espor- 
rei la mia vecchiaia all’esecrazione degliuomini. 
Oltre diche, quando io pur anche mi liberaflfi pre- 
sentemente dai supplizi degli uomini, sottrarmi 
però non potrei dalla mano dell’Onnipotente , nè 
durante la mia vita , nè dopo la mia morte . Lad- 
dove morendo io coraggiosamente , comparirò qual 
effer debbo in un'età sì awanzata ; e lascierò a* 
giovani un esempio di fermezza , di buona vo- 
glia, collantemente soffrendo una morte onorevo- 
le per le sante , e venerabili noli re leggi . 

3. Finito appena ebb’ ei di parlare , e fu {tra- 
scinato al supplizio. Quei, che lo conducevano, e 
che finallora dato avean apparenza di qualche pia- 
cevolezza per elio, entrarono tutto a un tratto in 
furore, per le parole eh’ ei dette aveva, e eh’ elfi 
attribuivano a orgoglio. Mentr’egli era vicino a 
spirar sotto i flagelli, prorruppe in un gran sos- 
piro, e diffe: Signore che conoscete lecosetutte 
con una scienza santiffima , voi vedete, che aven- 
do io potuto sottrarmi alla morte , or soffro nel 
mio corpo dolori aspriflìmi , ma nell’ anima mia 
io giubbilo nel soffrirli, perchè vi temo. Così 
morì quel santo vecchio lasciando non solo ai gio- 
vani 
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vanì , ma ancora , a tutta la sua nazione un grand* 
esempio di virtù , e di fermezza nella memoria 
della sua morte. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

'4. Ì Scrittura non fi contenta di aver detto 
in generale , che molti del popolo d’ Israele ab- 
bracciatoti la generosa risoluzione di piuttoflo mo- 
rir che violar la legge di Dio . Ella inoltre fa 
pur vedere in alcuni particolari esempli la fermez- 
za immobile di que’ santi Israeliti, la cui fede 
trionfò e dell’ amor della vita, edell’apprenfione 
de’ più crudeli supplizj , benché soflenuti ancora 
non fodero, come poi lo furono i martiri del Cri- 
fiianefimo , dall’ esempio, e dall' esortazioni di Ge- 
sù Cri fio. 

5. Eleazaro uno di que* generofi Atleti andan- 
do volontariamente, e da se Aedo al supplizio , 
ebbe a difenderfi da’ seducenti configli di alcuni 
fallì amici , che modi da un' iniqua compajjione , 
lo esortavano a salvare la sua vita , non già col 
mangiar le carni vietate, ma col finger di aver- 
ne mangiato. Con un somigliante artifizio nella 
persecuzione di Decio , molti Crifliani senz’ave- 
re sacrificato, nè offerto incenso agl’ idoli , fimet- 
tean al coperto dalle ricerche con viglietti che 
ottenevano da qualche ufficiale di giufìizia, in cui 
fi dava ad intender che avean elfi ubbidito ai de- 
creti . Sopra di che il Clero di Roma scrivendo 
a S. Cipriano, dice, eh' e riputato d'aver obbe- 
dito agli Editti emanati contro il Vangelo , colui 
else vuol dar a credere di avervi obbedito. 

6 . Ripieno dello spirito Evangelico il noflro 
venerando vecchio, ricusò con orror il configlio, 
che gli era dato. Dichiarò di voler piuttoftomo- 
•Tom. XVIII. D ri- 
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tire, che usar d’ un tal artifizio, il cui esempio 
sarebbe a tutta la gioventù pernizioso , e non po- 
teva sottrarlo, che per pochi momenti ai supplì- 
zi degli uomini , esponendolo alla eterna vendet- 
ta di un Dio onnipotente. 

f. Coteflo invincibil coraggio , che non era 
Senfibile se non al timore di offender Dio, trae- 
va la sua origine da un* ardente carità , che di- 
ftaccava Eleazzaro da tutti gli oggetti creati, e 
dalla vita medefima , e lo sollevava sopra tutto 
Ciò che potea diflorlo dalla fedeltà eh* ei dove- 
va a Dio . Egli risolse , dice la Scrittura , di sten 
far niente contro la legge per amor della vita . 
Oh quanto è forte chi non fi appiglia se non a 

Dio, alla Giuftizia, alla verità , al suo dovere ! 

E quanto all’ oppoflo è debole chi tiene il cuor at- 
taccato, io non dico solo alla vita, ma a qualun- 
que altro qual fiali oggetto ! Quello attaccamento 
retta nascoflo all'uomo, finché il suo cuor non fia 
Inetto alla prova. Noi ci Iufinghiam d’efler pron- 
ti a sacrificar tutto per la gloria di Dio, perché 

la mente concepisce che quello é un dovere . Ma 

trattali egli poi di metterlo in pratica in una qual- 
che decifiva occafione? L’amor occulto, ma do- 
minante del cuor allora fi fa obbedire : tutte le 
•risoluzioni svaniscono ; e 11 dovere è sacrificato 
all* interefle , al riposo, all’amicizia , ad un im- 
piego, alle dolcezze, e al comodo della vita. Si 
crede permetto , o almen perdonabile , ciò che 
sembrerebbe una rea prevaricazione , se l’ amor 
di Dio occupatte nel cuor il luogo che gli appar- 
tiene. Preservateci, o mio Dio, dalla sciagura di 
preferire qual fiali cosa alla volita santa volontà. 
Morir piuttofto , che meritare il rimproveri di 
effervi flato infedele. 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

Martirio di setti Fratelli , e della lor Madre . 

f. jA.vvetlne che prefì pur anche furoii Sette 
fratelli colla lor Madre , e il Re Antioco vol- 
le sforzarli a mangiar carne porcina contro il di- 
vieto della Legge, facendogli ftraziar a colpi di 
flagelli, e di nervate. Mal* un d* efli ch’era i! mag- 
giore gli diffe .* e che cerchi tu? e che vuoi tu 
imparar da noi ? Noi fiam pronti a morir anzi- 
ché violar le leggi date da Dio a' noflri padri » 
Sdegnato il Re , comandò che polle fbffer nel fuo- 
co delle padelle , e delle caldaje di rame , e arro- 
ventate che furono , fece tagliar la lingua a quel 
ch’era flato il primo a parlare} gli fece ftrappar 
dal capo la pelle, e troncar l’eftremità de’ piedi , 
e delle mani, a vifta della madre, e de’ suoi fra- 
telli . Dopo averlo così mutilato in tutto il corpo, 
lo accoftaranrto al fuoco * e io artoftiron nella pa- 
della. Mentre Così lo tormentavano , i suoi fra- 
telli colla lor madre scambievolmente s’ incoraggi- 
vano a morir generosamente , dicendo : 11 Signor 
Iddio confederando la verità, avrà pietà di noi , 
e ci consolerà , come lo promette Mosè nel suo 
Cantico con quelle parole. 4 e ne’ suoi servi egli 
sarà consolato . 

2 . Morto il primo in tal guisa, fu preso il se- 
condo , e dopo d’ effergli fiata ftrappata la pelle 
del capo co’ suoi capelli, fu ricercato se voleva ei 
mangiar le carni, che gli erano presentate , prima 
che gli troncaffero i membri l’ uno dopo l’ altro , 
Ma egli rispose nel patrio linguaggio, io noi fa- 
rò : laonde a lui furon fatti soffrir! tormenti fteflì 
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del primo. Vicino effendo a spirare, diffeaIRe: 
tu ci togli scelleratiflìmo principe la presente vi- 
ta : ma il Re del cielo , e della terra ci risusci- 
terà un giorno poi alla vita eterna, se noi mor- 
riam per la difesa delle sue leggi . 

3. Dopo di quello vennero al terzo. Gli chte- 
ser la lingua , eh’ ei presentò ben torto : (lese co- 
ftantemente le mani, e diffe con gran fiducia . 
Dal cielo ho ricevuto quelle membra ? ma or io 
le disprezzo per la difesa delle Leggi di Dio » 
perchè spero che un giorno ei me le renderà. Il 
Re, e tutti della sua corte eran sorprefi, e atto- 
niti del coraggio di quel giovine, che contava per 
nulla i tormenti più doloro!] , e più cocenti . 

4. Il quarto Umilmente fu tormentato, ed effen- 
do per render lo spirito , diffe al Re : egli è ben 
util per noi l’ effer uccifi dagli uomini , perchè 
speriamo che Dio ci reftituirà la vita risuscitan- 
doci : ma quanto a te la tua risurrezione non sa- 
rà per la vita . 

5. Il quinto mentre era tormentato, diffe al Rer 
presentemente fai quel che vuoi, perchè hai in 
mano la poteftà fra gli uomini , quantunque nuli’ 
altro non fii tu che uom mortale. Ma non pen- 
sar però , che abbia Iddio abbandonata la nollra na- 
zione. Aspetta un poco, e vedrai te pur in di lui 
poterei e com’egli tormenterà te fteffo, e la tua 
schiatta . 

6 . Venne quindi il serto. Il qual incomincian- 
do a morire, diffe: Non ingannar te medefimo : 
i noftri peccati è vero son quelli , che attirati ci 
hanno i mali eftremi , che noi soffriamo: ma non 
ti lufingar già colla speranza di andarne impuni- 
to, dopo che hai tu intrapreso di far la guerra 
allo fteffo Iddio . 

7. La lor Madre intanto sortenuta dalla speran- 

za, 
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ia, che aveva in Dio , vedea con una fermezza 
ammirabile perir in un sol giorno tutti isuoi set- 
te figli . Effa li rianimava coi suoi discorfi pieni 
di forza, e di sapienza; e accoppiandoli un viri! 
coraggio alla tenerezza di una madre , diceva lo- 
ro: Io non so come flati flètè formati voi nel mio 
seno: Imperocché non son io già ftata quella che 
v’ abbia dato l’anima , lo spirito , e la vita , nè 
eh’ abia unite tutte le voftre membra : ma ( sò 
ben che ) il Creator del mondo, il qual ha for- 
mato 1* uomo nella sua natività , e che dato ha 
l'effe re a tutte le cose, vi renderà un giorno per 
sua misericordia , lo spirito, e la vita, in ricom- 
pensa del disprezzo , che ora ne fate per amore 
della sue leggi . 

8. Rimaneva ancora il più giovane di que’ suoi 
figli. Antioco cominciò ad esortarlo, e lo afiìcurò 
inoltre con giuramento che farebbelo ricco è feli- 
ce, ch’ei lo porrebbe nel numero de’ suoi favoriti , 
s'egli abbandonar volea le leggi de’ suoi padri. 
Ma ficcome il fanciullo moftravafi insenfibile a tut- 
te le sue promette ; il Re richiamò la di lui madre , 
a la esortò a dar al suo figlio un salutevol confi- 
glio. Effa glielo promise: indi accoftandofi al fan- 
ciullo, e burlandoli della crudeltà del tiranno, gli 
diflè nel patrio linguaggio: Figlio mio, abbi pietà 
di me, che per nove meli ti ho portato nel mio 
seno , che per tre anni ti ho nutrito col mio lat- 
te, e che ti ho allevato fino all'età in cui sei. 
lo ti scongiuro, o mio caro figlio , a guardar il 
deio e la terra, e tutto ciò che vi fi contiene, e 
a pensar che Dio è quello, che dal nulla ha fatto 
tutte le cose, e l’uman genere ifteflò . Non temer 
quello crudele carnefice, ma moftrati degno de’ tuoi 
fratelli accettando di buona voglia la morte; ond* 
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10 coi tuoi fratelli nella gloria che aspettiamo \ 
per la misericordia di Dio ti ricuperi . 

5 >. Parlava eli’ ancora, quando il fanciullo ditte 
ad alta voce.* Da me che aspettate voi.*? Io non 
obbedisco al domando del Re, ma alla legge che 
per mezzo di Mosè ci fu data. ‘Quanto a te che 
sei autor di tutti i mali, i quali soffrir fi fanno 
agli Ebrei, tu non ti sottrarrai già dalla mano di 
Dio . I noftri peccati , è vero , sono la cagione 
per cui patiamo : ma se il Signor noftro Dio per 
caftigarci, e correggerci, per poco è controdi noi 
sdegnato , egli fi placherà finalmente , e fi ricon- 
cilierà co* suoi servi. Ma tu, il più malvagio , 

11 più empio di tutti gli uomini , non ti Jufin- 
gar d* una vana speranza. Tu non isfuggirai il 
giudizio di Dio, che tutto può, e tutto vede. 
Quanto a' miei fratelli, dopo di aver tollerato un 
momentaneo dolore son’ eglino entrati nell’ allean- 
za ormai della vita eterna . A loro esempio io 
abbandono volentieri il mio corpo, e la mia vi- 
ta per le leggi de* miei Padri ; e prego Iddio di 
ben pretto renderli favorevole alla noftra nazio- 
ne ; a coftringerli co* tormenti , e colle piaghe a 
confettar, ch’egli è il solo Dio; e a far che la 
di lui collera caduta ben giallamente sopra la no- 
ftra nazione; colla mia morte, e con quella dei 
miei fratelli abbia fine. 

io. Acceso il Re di furore , e soffrir non po- 
tendo di vederli insultato, fece tormentar 1’ ul- 
timo più crudelmente ancora degli altri . Egli co- 
sì morendo santamente come i suoi fratelli , con 
una perfettta fiduccia in Dio. Finalmente la ma- 
dre soffrì ella pur la morte, dopo i suoi figli. 
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tt. ^Benché quedi Santi Martiri patito abbiano 
già nell'antica Legge, contuttociò la Chiesa Cri- 
ftiana gli onora fin da' primi secoli come Martiri 
di G.C. , ben persuasa che quella gran fede, che 
loro facea sprezzar i tormenti, e la morte i fles- 
sa, era un dono della grazia del Media, che as- 
pettavano, in cui riponean elfi la lor fiducia , e 
che riguardavano come autore della lor salvezza. 

12. Tutto è mirabile in quello Capitolo , e il 
Crifliano lettore non ha d’uopo, che del solo te- 
flo, per efler penetrato dalla più profonda ammi- 
razione della grandezza di Dio , che fa trionfar la 
sua verità per mezzo della debolezza medefima, e 
che ispira ad una madre, e a’ suoi figli un amore 
per la sua legge più forte della morte, e de* sup- 
plizi più orribili . Egli aveva già fatto spiccar la 
sua potenza, conservando la vita a’ tre fanciulli 
Ebrei nella fornace. E 1 la fa qui comparir in mo- 
do ancor più maraviglioso agli occhi della fede , 
rendendo invincibili i Maccabei coll’ unzione della 
sua grazia. La madre loro che gli animava al ci- 
mento con discorfi pieni di forza, e di sapienza, 
che combatteva ella fletta in ciascuno de’ propri 
figli, e trionfava in effi, rappresentava , secondo 
S. Agoflino , la Santa Chiesa madre unica di tutti 
i fedeli, che esorta i suoi figli a morir pel nome 
di quello, da cui generati gli ha ella medefima, 
e partoriti . 
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CAPITQLO VII. 

tutto di Mattatia, e de suoi figli. Sua fermezza 
nella rispofta data agli ufficiali del Re . .Azione 
ftrepitosa di zelo , e suo ritiro su i monti « 
Mille persone uccise in giorno diSabbato . Riso- 
luzione di Mattatiti , e de' suoi . por man effi un 
corpo di esercito, e cominciano ad agire. Esor- 
tazione di Mattatia al letto della sua morte . 

Anni T 

Mondo J.n quel tempo un Sacerdote per nome Mattatia 
3837 esci di Gerusalemme, e fi ritirò sul monte Modirl 
y ( luogo di sua dimora. ) Egli avea cinque figli, 
cioè Giovanni , Simone , Giuda detto Maccabeo , 
Eleazaro, e Gionata . Di là rimirando elfo i sa» 
crilegj, che fi commettean in Gerusalemme , e iti 
tutta la Giudea, con un vivo sentimento di do- 
lore sciamò: Misero di me! son io dunque nato 
sol per veder l’opprefiìone del mio popolo, e la 
rovina della santa città ; e per iftarmede in ri- 
poso mentr’abbandonata eli* era fra le mani de’ suoi 
nemici ? Il suo Santuario è in preda agli eflranei : 
il suo tempio è trattato come trattali un uomo 
infame: i suoi vali preziofi sono rapiti ; i suoi 
vecchi , e i suoi giovani son caduti sotto il ferro 
nemico. Qual v’ha nazione che avuto non abbia 
porzione del suo Regno , e arricchita non fiali colle 
sue spoglie ? La sua magnificenza tutta le fu in- 
volata . Ella era libera, e diventata eli’ è schiava; 
rutto ciò che di più santo avevamo, dalle nazioni 
idolatre fu profanato . E perchè dunque ancora 
viviamo noi? Così dicend 0 Mattatia , e i suoi figli 
ftraziaron le loro vefti, fi ricopriron di sacco, e 
fecer grandi lamenti. 

2 . 
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4. ( Qualche tempo dopo, ) gli Ufficiali del 
tl.e giunsero alla Città di Modin , per coflringer 
quelli che rifuggiaci vi fi erano , a sacrificar agli 
Idoli . Molti cedettero al timor de’tormenti : Mat- 
tala però, e i suoi figli fletterò collanti. Vi fu 
chi diffe a quel vecchio; Tu sei il principale, il 
maggiore, e il più confiderato di quella città , e 
da* tuoi figli, e da’ tuoi fratelli una, nuova gloria 
anfcora ricevi » Vieni dunque , e fii il primo ad 
eseguir il comando del Re , come fatto han già 
tutte le nazioni, gli uomini di Giuda, e quei che 
rima/ll sono in Gerusalemme, e tu e i figli tuoi 
sarete nel numero degli amici del Re , e ricol- 
mati di ricchezze. Ma egli ad alta voce rispose.* 
Qiiando anche tutti i popoli obbedifiero al Re An- 
tioco i quando tutti gli Ebrei abbandonafler la leg- 
ge dei loro Padri per afiòggettarfi a* di lui voleri ; 
i miei figli, i miei fratelli, ed io sempre ubbidi- 
remo ciò non pertanto alla legge de’noftri padri; 
Guardici Dio, di effer mai tanto sciagurati di ab- 
bandonar la sua legge, e i suoi giudi precetti. 

Così deffo parlato avendo, ecco avanzarli uri 
Ebreo a vida di tutto il popolo verso l'altar eretto 
nella città di Modin, per sacrificar agli Idoli se- 
condo il comando del Re. Vedendolo Mattatiane 
fu penetrato di dolore : il suo furor fi accese se- 
condo l’ordine della legge ; e trasportato da quel 
zelo medefimo, onde ora dato animato Finees al- 
lorché uccise Zambrì , invedì quell’Ebreo , e sull* 
aitar ideffo l’uccise. Uccis’egli pur l’Ufficiale che 
dato era mandato per codringere gli Ebrei a sa- 
crificare ; rovesciò 1* altare, e gridò ad alta voce: 
Tutti que’ , che han zelo per la legge, e tengon 
per l’alleanza del Signore , mi seguano. Egli se 
ne fuggì ben todo verso i monti co’ suoi figli, ed 
effi abbandonarono quanto aveano in città . Giuda 
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m.c. M accabeo era egli pur ritirato, compiendo eflo il 
numero di dieci persone in un luogo deserto, ove 
co’ suoi vivea tra le belve sulle montagne : quivi 
fi ftavan eglino d’altro non cibandoli che dell’ er- 
be dei campi, per non partecipar a ciò che con- 
taminava gli altri . 

4. Nel tempo ifleffo molti , i quali cercavano 
di viver secondo la legge, e la giuftizia, fi riti- 
raron nel deserto colle lor mogli , e coi loro ar- 
menti , perchè vedevanfi oppreflì da’ mali . Avver- 
titine i miniftri del Re, spedirono contro d’efli 
dei soldati , che gli affalirono in giorno di Sabba- 
to. Il timor di violar la santità di un tal giorno 
impedì loro di far refi {lenza alcuna; non lanciaron 
neppur una pietra ; non turaron neppur l’ ingrelfo 
dei luoghi in cui eranfi rifuggiati ; ma ditterò { con- 
cordemente:) Moriam tutti nella nofìra fimplici- 
tà : il cielo, e la terra saran teftimoni, che voi 
ci fate ingiuflamente morire . Tutti così in nu- 
mero di mille foron uccifi . 

5. Mattatia , e i suoi udita avendo tal nuova 
ne furon molto afflitti ; 1’ un 1' altro fi dittero : 
Se noi sempre facciam come i noftri fratelli , e non 
combattiamo contro gli ellranei per lanoftravita, 
e per la noflra Religione, ci fterminerann’eflì ben 
ben prefto dal Mondo. Preser dunque eglino la 
risoluzione di combatter anche in giorno di sab- 
bato , quando affatiti veniffero . Il lor partito in poco 
tempo fi accrebbe .* molti dei più valorofi della na- 
zione, e tutti quelli , eh’ erano attaccati alla legge, 
fi unirono ad etti . Formaron un corpo di eserci- 
to , col qual Mattatia facea man batta d’ogni par- 
te contro i prevaricatori, atterrava gli altari degli 
Idoli , e liberava la Legge dalla servitù delle Na- 
zioni, e dalla poteflà dei Re infedeli . 

6 . Dopo quelle prime spedizioni provandoli Mat- 
ta- 
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tattia già vicino a morte, così parlò a suoi figli; 
La superbia, e l'empietà vanno Amicandoli: noi 
fiam in un tempo di prova, d’ indigazione , e di 
collera. Siate voi dunque, o miei figli, tutti ar- 
denti di zelo per la Legge , e date la volfra vita 
per l’alleanza dei vofìri padri . Rammentatevi le 
azioni , che a’ tempi loro fecero i noftri padri : e 
riceverete una gloria grande, ed un nomeeterno. 
Abramo non fu egli trovato nella tentazione fede- 
le ? e la sua fedeltà non gli fu ella imputata a giu- 
ftizia? Cuftodì Giuseppe , e offervò il comandamen- 
to di Dio nel tempo dell'afflizione; e diventò Si- 
gnor di tutto l’Egitto. Finees noflro padre, ar- 
dendo di zelo per Dio , ricevette la promeffa di un 
eterno sacerdozio. Giosuè adempiendo ia parola 
del Signore divenne capo d'Israele . Calebbo ren- 
dendo teftimonianza .nell’ affemblea ( del popolo) 
ricevette un’eredità nella terra promeffa. Davide 
colla sua mansuetudine fi acquiflò per sempre il 
trono reale. Elia effendo effo per la Legge di zelo 
acceso, fu trasportato al cielo. Anania, Azaria,' e 
Misaele credendo fermamente in Dio dallefiamme 
furono preservati. Daniele nella fimplicità del suo 
cuore fu liberato dalle fauci dei leoni . Andate così 
riflettendo a quel che di età in età fi è paffuto; 
e troverte che chi ripone in Dio la sua fiducia 
non vien meno. Non temete dunque le minacce 
dell’empio, perchè tutta la di lui gloria non è che 
fango , e lezzo ; ed egli un giorno sarà palio dei 
vermi. Oggi s’innalza, e domani sparirà , per- 
chè ritornerà nella terra da cui fu tratto, e tutti 
ì suoi penfleri svaniranno . Armatevi dunque di co* 
raggio , o miei figli , e combattete valorosamente 
in difesa della legge; perchè effo diverrà per voi 
soggetto d’ una gloria immortale . Simone voftro 
fratello è tm’uom di sano configlio ; seguite i di 
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lui suggerimenti , e fate eh’ ei vi tenga luogo d? 
padre. Giuda Maccabeo comandi il voftro eserci- 
to . Raccogliete preffo di voi gli offervatori tutti 
della legge, e vendicate il voflro popolo. Rende- 
te alle nazioni il male che effe vi han fatto, e 
fiata sempre attenti ai precetti della legge . Dopo 
ciò li benediffe, ed egli fu riunito ai suoi padri . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

-j.{k/\.attattia ... di la rimirando i sacri le g) che 
fi commettean in Gerusalemme , e in tutta la Giu- 
dea > con un vivo sentimento di dolore sciamò : Mi- 
sero di me ! son io dunque nato sol per vedere /’ 
oppreffione del mio popolo , e la rovina della santa 
città, ec... fin a quelle parole grandi lamenti .) 
Ogni cosa par disperata pegli Ebrei, e a non giu- 
dicar delle cose se non dalle apparenze, e con un 
lume umano, fi crederebbe infallibile la total ro- 
vina della vera religione. Ma in quello momento 
appunto Iddio è per esaltarla. Ciò chequi vedia- 
mo è il principio di un’ opera che iflabilirà ogni 
cosa, come prediffd il piò giovine dei santi Mar- 
tiri in tali termini: -E vero che patiamo a cagione 
dei noftri peccati: ma se il Signor Iddio noflro per 
caftigarci e correggerci , fi moflra per poco adira- 
to contro di noi ; egli fi placherà finalmente , e fi 
riconcilierà coi suoi servi . 

S. Penetrato Mattattia da un amaro dolore, de- 
plora infieme coi suoi figli l'opprefiione del suo 
popolo, e la profanazione delle cose sante. Il lo- 
ro zelo però non fi ferma in far del discorfi , e 
prorompere i lamenti. Ricorron effi alla peniten- 
za, ftrazzian i lor veftimenti , fi cuoprono di ci. 
iicj, gridan ad alta voce, e versan abbondanti 
Ugrime : e quantunque la Scrittura qui espreffa- 

men- 
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te non dica, come farà molte volte in progrelfo , 
eh’ elfi coll’ orazione accompagnaron quel lutto di 
penitenza, dubitar non fi può che quei pii Israe- 
liti , i quali d’ altronde non aspettavan ajuto , che 
dalla misericordia di Dio , nè cercaron consolazio- 
ni se non ne* santi libri , non averterò in bocc^ 
alcuni di quei cantici che lo Spirito Santo avea 
fatto scrivere per quei tempi , ne’ quali vedean 
eglino una pittura precisa , e patetica dei mali, 
che soffriano , e una fedel esprertìone dei sentimen- 
ti del loro cuore. Tali sono i Salmi 43. 73. 78. 

Gli Ebrei fedeli espongono in elfi a Dio la deso- 
lazione , cui sono ridotti per le depredazioni , e 
le profanazioni, e le crudeltà degl’idolatri. 

L’ Eredità tua invasero 
Le Genti , e profanato 
Il Tempio hann’ un tugurio 
Di Sion, o Dio, formato. 

Dei tuoi servi i cadaveri 
Diero agli augei volanti 
In cibo ed alle beflie 
Le carni dei tuoi santi . 

Intorno a Gerosolima 

Come acqua il sangue n’hanno 
Sparso; ; e agli eftinti i barbari 
Sepolcro , ahimè ! non danno . 

A vicin noftri obbrobrio. 

Fatti noi fiamo , e scorno . 

Oggetto di ludibrio , 

A quanti abbiam d’ intorno 
Ma fin a quando in collera. 

Signor, con noi sarai? 

E il tuo zelo, il tuo cruccio 
Qual fuoco accenderai ? 

5 . Eglino lo scongiurano a rammentarli del suo f „/. „ 
popolo, di quel popolo erto acqui fiato da! pr in. 

ci- 
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cipio. Vanno riandando i prodigi oprati a uri 
tempo in favore dei loro padri. 

Per la tua man perirono 
Le Genti, umiliati 
Furo ) ed espulfi i popoli , 

E i noflri Avi piantati. 

EOI non conquiftarono 

Coll’ armi il bel paese, 

Nè certamente il braccio 
Lor fu , che li difese . 

Ma le tua delira, il braccio 
Tuo , del tuo volto i rai t 
Poiché il tuo beneplacito 
Fu in eflì, e scelti gli hai . 

Proteftan pur eglino di aspettar da lui solo la vie* 
toria e la salvezza 

Or Dio, e Re tu medefimo 
Ci sei: tu da perigli 
Manda , che salvi fieno 
Del tuo Giacobbe i figli * 

Per te i noftri avversar; 

Noi cozzerem: per te 
Quei, che a turbarci insorgono 
Noi calcherem col pii 
Nè già vogl* io presumere 

Nell’ arco , e nei miei dardi : 

Nè la mia spada, credere. 

Che mi difenda , o guardi . 

Da color che ci affliggono 
Salvi tu sol cl rendi : 

Confondi quei che n’ odiano 
Da lor tu ci difendi. 

Stabiliti sòdamente così nella fede di quelle Veri- 
tà dicon eglino 

Sempre però la gloria 

Noftra in te,*> Dio, porremo? 

Nel 
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Nel tirò nome in perpetuo 
Noifti elebreremo» 

Ma poi soggiungono , qual se dimentico C forte 
Iddio delle sue promefle, e della tante volte data 
parola di non abbandonar quei che in lui confidano. 
Ma or tu ne vuoi confondere. 

Lungi da te ne tieni > 

E pii coi noftri eserciti 
A guerreggiar hon vieni » 

Ai nemici rivolgere 

Ci fai le spalle , e vuoi 

Che a quei che gli hartn’ in odio 

Sien preda i servi tuoi. 

Quai pecore che debbano 

Servir di cibo or fiamo, 

E fra le genti ertranee 
Qua, e là disperfi andiamo. 

Già veduto il tuo popolo 

Hai seilz a prezzo affatto; 1 

Non hai della lor vendita 
Compenso alcun ritratto. 

N’ hai porto in vituperio 

Preflò i vicini , e scorno • 

E vuoi che fiam ludibrio 
Di quanti abbiam d’intorno 
Fra Gentili in Proverbio 
Per fin tu ci metterti ; 

Scotendo il capo, i popoli 
Fai che ne fién molefti. 

••« •••••• 

Tante angurtie n’opprimono 
Nè ci scòrdiam di tè 
La tua legge inviolabile 
A noi fu sempre, ed è. 

Il cuor nortro recedere 
Da te non hai veduto: 

Tu 
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Tu n’ ha porti in pericolo , _ 

Ma n’ hai pur dato ajuto . v 

Tratti n’ hai fra le ambascie 
Afflitti, umiliati. 

Coperti dalle tenebre 
Di morte , e circondati 

Nè il nome abbiam dimentico 
Del noftro Dio, nè alzato 
Le man devote, e supplici 
A un idolo insensato . 

Poiché quel Dio, che penetra 
Ciò che nel cuor s’occulta. 

Lasciar tal scelleraggine 
Mai non potrebbe inulta. 

E a morir di continuo 

Per te noi fram coftretti: 

Al macel come pecore 
Siam tratti , ed agneletti . 

Ma damo appunto perseguitati perchè vi fiam fe- 
deli . Il nemico ci risparmierebbe, se foflìmo tan- 
to sciagurati di rinunziare alla vortra alleanza ; 
perchè quello è appunto quel che vorrebbero gli 
empì, ciè sopprimer intieramente i noftri giorni 
di Fella, onde col noftro culto religioso ilvofiro 
Santo nome ne andalfe in dimenticanza. 

Tutti cortor diceano 

In cor loro , non refte 
Chi del lor Dio più celebri 
I Sabbati , e le Felle . 

Noi non veggiam i soliti 

Prodigi, e più non v’ha 
Profeta; e fiam indubbio 
Se Iddio più ci vorrà . 

Ma fin a quando il barbaro 

Nemico, o Dio n’ insultai 

La 
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La sua empietà l’oltraggia 
Più sempre, e ancor va inulta. 
Sorgi , o Signor , e scuotiti 

Dal sonno: ah! sorgi, e affretta» 
s Ormai più non respignere 
Chi pollo è in tal diftretta. 

E perchè la tua faccia 

Rivolgi ? e perchè mai 
Metti in obblio l’ inopia 
Noflra , ed i noftri guai ? 

Nella polve s’ umilia 

L’anima noftra; e ftretto 
Quali alla terra attaccali 
Profteso il noftro petto . 

Sorgi, o Signor, aitaci 

Abbi di noi memoria: 



A riscattarne accelera. 

Signor , per la tua gloria. 

10. Dopo che S. Paolo ha applicate alcune dì 

quelle parole ai Criftiani, che soffrono afflizione , 
persecuzione, e morte pel nome di Gesù Crifto , 4 * 

più dubitarli non può, che lo Spirito Santo non 
abbia avuto in disegno di darci nei Salmi , da cui 
son tratte, dei modelli di orazione per tutti i tem- 
pi nei quali afflitta è la Chiesa , e i fedeli disce- 
poli di Gesù Crifto da potenti nemici anguftiati, 

ed oppreflì. 

1 1. ( Fedendolo Mattattia fu penetrato di dolo- 
re : il suo furor fi accese secondo il precetto della 
legge : e trasportato da quel medefimo zelo , ond' era 
fiato animato Finees allorché uccise Zambri , affa- 
li queir Ebreo , e sull' aitar ifteffo f uccise . ) Or- 
dinava la legge di Mosè , che colui , il qual sacri- 
ficaffe ad altri dei , fuorché al Signore unico “ i0 
vero Dio, foffe meffo a morte. Veroèchedovea 

ciò farfi colla pubblica autorità, ma le circoftanze 
Tom. XVIII. E del 
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del tempo hon permettevano a Mattattia di giurldl- 
ciariamente procedete contro Ureo. Egli era il prin- 
cipale della città , e per la qualità sua di Sacerdo- 
te del Signore , incaricato di tener ferma l’ofler- 
vanza della suà legge ; Il confrónto die fa la Scrit- 
tura della sua azione coti quella di Finees, che uc- 
cise Zambri , nòli ci lascia dubitar che molto gra- 
ta non forte a Dio , e die flato indotto non forte 
a farla Mattattia dallo fterto spirito $ che animato 
avea Finees , vale a dire, manifeftamente dallo 
spirito di Dio. 

il ( Uccise egli pur l' Ufficiale spedito per co-> 
ftringere gli Ebrei a sacrificare : ei rovesciò /’ al- 
tare , e gridi ad alta voce : Tutti quel li , i qua- 
li hanno zelo per la Legge , e sono attaccati dii' 
alleanza del Signore , mi seguano , ec. Dici 

guida gradatamente Mattattia , e i suoi figli all* 
opera Araordinària alla quale ei gli ha chiamati . 
Son defli prima vivamente commogi dalle pubbli- 
che calamità. Ne gemon dinanzi a Dio con uno 
spirito di penitenza . Mattattia fti molato ad obbe- 
dire al Re, partecipando all’idolatria , altamente 
dichiara, che nulla mai non sarà capace di fargli 
abbandonar la legge del suo Dio, per compiacer 
ad un Re della terra . Nè qui li ferma. Il suo 
zelo gli fa immolare sopra l'altare degli idoli un 
Ebreo prevaricatore. In un iftante, spinto dà una 
firaordinaria ispirazione di Dio, uccide 1* Ufficia- 
le del Re, abbatte i’ aitar profano , e grida che 
tutti quelli* i quali han qualche 2 elo per la leg- 
ge lo seguano. Ei fi ritira al monte : ivi forma 
un groflò corpo di esercito, di tutti quelli che a 
lui fi uniscono, e marcia contro pii opprertori del 
suo popolo . Poco dopo, trovandoli in pUnró di 
morte, esorta i suoi figli a continuar virilmente 
a combattere per difésa della legge » e della pa- 
tria. 
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tr)à. L’ ultime sue Volontà sorto eseguite. Giuda 
Maccabeo suo figlio sottentra iirt suo luogo, t fi 
tiiftihgue ton mólte vittorie, che rifiabiliScònò 1* 
éfercizio dèlia Religione; e liberati finalménte gli 
Ebrei dal giogo dei Re di Siria. 

*3* V’hart qui due scogli pericolo!! egualmen- 
te, i quali schivar fi devono* L' urtò saréhbe il 
Condannar la condotta di Mattattia come urta colpe- 
vole ribellióne cotìtfd il Sóvrarto; l’altro il con- 
cluder da queftò esempio, thè Folle permeilo ai 
Sudditi di prender l’ armi contro il proprio Rè* 
sotto pretéftó di difender la Religione , come fe- 
cero in Francia i pretefi Riformati sotto i Ro 
a ucce fiori di Enrico II. 

fj. t. Gli Eiogj, che dà lo Spìrito Santo a 
Matrattid, é ài suoi figli , 1 sorprendenti succedi , 
ché accòmpagharórt lé lóto armi ; i segni prodi- 
giofi che Dio lor diede della Sua protezione, e 
chè fi vedràrt bentófto hel ptogreffo della fioria, 
finalmente la ftrepitosa vendétta , eh’ ei traile d’ 
AntiocO, è ché ben tlcortobb’ ei fteffo quel Prìrtcis- 
pe * tutte quéftè ragioni d persuadono, che le 
guerre dei Maccabei foderò approvate dà Dió , 
conformi alla sua volontà, è intraprèse per im- 
pulso del di lui Spirito* 

1 4. il. Il lóro esempio però è un caso Rior- 
dinano e fihgolare , d* onde trar non fi può con- 
seguenza alcuna, per giuflificar le ribellioni dei 
sudditi contro i Sovrani , che da parte di Dio li 
governano . 

15. L’intenzione di Antioco era dì abolire la 
religione del vero Dio, e di eftinguerne la me- 
moria, dì (terminar il popolo Ebreo, facendopàs- 
sarafil di Spada tutta la gioventù, vendendo tutto 
il refio agli ftrattieri, e diftribuehdo a sorte alle 
infedeli nazioni là tèrra da Dio promeffa ai Pa- 

E 3 triar- 
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trlarchi per la loro pofterità. Le prove di ciò 
che avanzo sono sparse in varj luoghi del Te- 
llo, come il lettore efferne potrà ben chiaramen- 
te convinto. 

16. Or egli è certo, che nei disegni di Dio , la 
vera religione, e tutta l’antica alleanza, dovea 
fino alla venuta del Meflìa, perpetuarli nella ftir- 
pe di Abramo, e per linea di sangue ella dovea 
perpetuarli nella Giudea, in Gerusalemme, nel 
Tempio, ch'era il luogo da Dio prescelto alt’ e- 
sercizio del miniftero Levitico, e del Sacerdozio 
anneflò al sangue di Levi , e di A ronne . 

17. Era dunque eflenzial alla Religione , che i 
figli di Abramo sempre efifteflero , ed eGfteflero 
nella terra data ai lor padri , per vivervi secondo 
la legge di Mosè , della quale anche i Re di Per- 
fia, e gli altri fino ad Antioco lor aveano sempre 
lasciato libero 1 ’ esercizio . Se quel popolo fi flato 
nella terra di Canaan in virtù della prometta , 
fu di là trasferito per un ordine espreflò di Dio ; 
non era però per etterne certamente sbandito . 
All’ oppoflo quello (letto Geremia che portato lo- 
ro avea l’ordine di pattar in Babilonia, ove Dio 
volea che subiffer elfi la pena dovuta ai lor mis- 
fatti , avea lor prometto nel tempo fteflò , che do- 
po settant’ anni di schiavitù, reftituiti sarebbero 
nella patria loro, per oflervarvi come prima la 
legge di Mosè, ed esercitarvi la loro religione in 
Gerusalemme, e nel Tempio rifabbricato. Noi già 
veduto abbiamo quelle promeffe , e il loro com- 
pimento. 

18. Quel popolo in tal guisa riftabilito dimorar 
dovea sempre in quella terra fino al tempo della 
nuova alleanza, nel quale Iddio a formar avea per 
mezzo del Meflìa un nuovo popolo; disperdere 
schiava per tutto il mondo la pofterità carnale di 

Abra- 
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Atramo ; e riprovar per sempre 1* alleami , e la 
religione Ebrea . Ma neceffario però era prima se- 
condo gli oracoli de’ profeti, che il Meffia nasceffe 
da quella famiglia; onorate il Tempio colla sua 
presenza; compite in Gerusalemme il miftero del- 
la salute degli Uomini; e cominciate a formar in 
mezzo agli Ebrei quella Chiesa, che riempir do- 
vea l’ Universo . Fintantoché giunto non folle quel 
termine , e abolita non fote 1’ antica alleanza , 
non era permeilo agli Ebrei nè lasciarli trasportar 
dalla ior terra , né di rinonziar a tutto il culto 
della Religione . Il lasciar eflinguer la fiirpe di 
Abramo, o il soffrir che scacciata foss' ella dalla 
terra de’ suoi padri, era un tradir la Religione, 
annientar il culto di Dio, e rinunziar alle pro- 
meffe. Allor dunque che Dio non additava lor al- 
tro mezzo di conservar la ftirpe di Àbramo, e 
il culto divino, che quello di un’aperta reniten- 
za; era un’ affoluta necelfità , ed una conseguenza 
Indispensabile della lor religione il difenderli. Vi 
fi risolsero finalmente, e l’azione diMattattia, e 
le sue conseguenze, che portano caratteri vifibil! 
d’ispirazione, furon per elfi una manifella dichiara- 
zione della divina volontà. 

tp. Tocca a Dio lo sceglier i mezzi di Conservar il 
suo popolò . Allorché Affuero , sorpreso dagli artìfi- 
zj di Amannó , volle {terminar tutto il popolo Ebreo, 
Dio interruppe quell’empio disegno , cangiando per 
mezzo della Regina Eller il cuor di quel Re, impe- 
gnato in così enorme delitto più da una sciagurata fa» 
cilità, che da una ollinata malizia. Ma per rap- 
porto al superbo Antioco , il qual apertamente fi- 
cea guerra al cielo , Dio volle abbatterlo in un 
modo più sublime, e ispirò a Mattatila ed a’ suoi 
figli uà coraggio, cóntro cui le ricchezze, la for- 
za, e la moltitudine furono un deboi soccorso. 

E ; 2o. 
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a£>. Juttocosì conporre a gipflificar le guerra 
intraprese dai’ Maccabei . Ma e che ha ella mai di 
comune la causa di quei zelanti Israeliti con quel- 
la de’ pretefi Riformati , i quali contro i principi 
della Scrittuta , contro la collante pratica del nuQr 
VO popolo, sotto j' unico pretella di libertà dica* 
scienza, hanno inalberato lo Aendardo della ribel- 
lione contro i legittimi lor sovrani? “ Nella Re- 
„ iigione Criftiaaa, dice il gran Vescovo di Meati*, _ 
„ non v’ha nè luogo pè ftirpe alcuna, cui corra 
„ obbligo di conservare sotto pena di lasciar pe- 
„ pir la Religione, e l’Alleanza. In vece di di - 
re, pome porean hen dirlo gli Jìbrei , Convie- 
„ ne salvar la nottua vita, per salvar la noftrn 
,, PLeligione, dir nqi dovremmo ali’oppollo, se- 
„ condo le m40ìme di Cesù, Crillo, Conviene mo- 
„ rir per dilatarla, Quello grano moltiplica col- 
,, la morte, e colla corruzione i e non è già il 
,, sangue tramandato ad una remota polleritàche 
„ faccia fruttificar il Vangelo, ma anzi il sangue 
n versato per coafelTarlo, „Si puè vedere quella 
materia trattata con molta luce , e forza nel quin- 

C4p. t o Avvertimento ai proredapti. 

24 25 **• ( Giuda Maccabeo tra dunque ritirato ," r#m- 

piendo effo il numero dì dieci perso »?, tu un luogo 
deserta, ov' et vìve a coi suoi sopra \ monti , fra lf( 
belve >.ff senza cibar fi d' nitro che dell' erba dei cam- 
pì t eJfi a di non partecipar a ciò che contaminava 
gli altri. ) pio, il qual ha flahilito di salvar il 
sqo popolo per rpano di quel grand’ uomo, lo trae 
di mez«o agl’ idolatri, e a’ prevaricatori ; eilqgup 
da qual altro Mpsp nei deserto, ove lo prepara con 
una vita auflera» « penitente a quell’opera cui lo 
ha declinato, l santi, e generofi difensori della ve- 
rità fi sono in ogni tempo formati , non già pel 
mondo erppio, e nemico dì Dio, nèinmfgzo al- 


Digitized by Google 



Li». X. Cai, VII. ^ 71 
le delizie della vita del mondo, ma bensì nell* 
solitudine, e colla penitenza. Iddio, eh’ è il fonte 
del lume, e della fortezza, non comunica l’uno, 
e l’altra per combattere gli errori , e le maffim© 
dei mondo, se non a quelli, i quali non ban niua 
attacco , i quali non cercati se non di vivere * 
norma della legge, e della giuftizia, e per quanto ' 
poflòno , lontani si tengono dal commercio! degli 
amatori del mondo, per timor di guadarli col con- 
teggio del mal esempio: participes effent don» 

quinatìonis . 

22. (1/ timore di vietar la santità del s abitato, 
tolse loro il far la minima refifienza: no» lane taro» 
tteppur una pietra: non tur aro», nemmeno gl ingrejjt 
dei luoghi nei quali eranf ri fuggiati ; ma differo , 
moriamo tutti nella noftra semplicità : il' deio , e In- 
terra saran te ft imeni , che ci fate ingiù fi amenta mo~ 

The .Così furo» eglino tutti ucafi in numero di mil- 
le . ) Que’ buoni Israeliti mancavan di lume ; po- 
tuto avrebbero spiegar efliinmodo più ragionevo- 
le il precetto della santificazione del Sahbato, com." 
indi fecero Mattattia, e gli altroché lo seguirono. 

Era ben facile il concepir, che ficcome era per- 
meilo di mangiar, e di bere in giorno di Sabbato 
per conservar la propriavita, temer non potevafi ' ‘ 
dì violar là santità di quel giorno , combattendo 
per la neceflìtà di difendere e la vita, e la reli- 
gione. Per altro son delfi lodevoliffimi d’avere scel- 
to piuttofto la morte, che far una* cosa , che crede*- 
vano in lor coscienza eflferedalla legge divisa proi- 
bita:- e Dio permise , che fi lasciafftr uccidere con 
quella semplicità di cuore eh’ altro non teme , che 
la sua offesa , per confonder in perpetuo il perni- r«tì 
ciosa metodo, de' fallì dottori Ebrei , e Crifiiasi , iiY«. 5 
quali ai forzai di. ragionarr esdi. sotti lucane soprail^ ( 
tefio della legger ne hanno dift rutta i piùjimpoc-r 

E 4 tanti 
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tarici precetti , ed hanno insegnato agli altri A fot 
il medefimo . , 

23. {Vendicate >il voftro popolo. Refi itu ite alle 
» azioni il male che' a voi deffehan fatto.) Non già 
per sentimento dì vendetta, ma colla mira di ob- 
bedire a Dioiche v* incarica dell’ esecuzione della 
sentenza da lui pronunciata contro que’ nemici inv» 
placabili del suo popolo , e della religione da lui 
fondata . Acciocché vi diportiate in quelle guerre 
sance in un modo che flagrato a Dio , e che trag- 
ga sulle voli r’armi la sua benedizione; Siate sem- 
pre attenti ai precetti della sua legge: non li per- 
dete mai di villa; e ricordatevi, che in vano vi 
glorierefte voi d‘ eflfer difensori delia vera religio- 
ne, se, o colla sregolatezza de* voliti collumi , o 
coli’ingiuftizia del voftro procedere disonorafte voi 
medefimi, e quella religione per cui flètè disporti 
a versar il sangue . Tal i furono le ultime parole 
di quel venerando vece hio» 

S?SS^SS&SS^S5SS3SS55SSS^asSSSSSS5S5S5S;?2 

C A P I T O L O Vili. 

Giuda Maccabeo succede a Mattattia . Egli fi mette 
alla tefia di sei mill' uo mini . Loro orazione a 
Dio : ^Apollonio è sconfitto ed ucciso . Serone en- 
tra nella Giudea con un grafia esercito . Giuda 
incoraggisce i suoi colla speranza dell' a jut 0 di 
Dio. I nemici son disfatti. Antioco partendo 
per t^Afia Maggio re dà i suoi ordini per i Ster- 
minare la nazione Ebrea . 

i. (jiuda soprannominato Maccabeo sottentrò iti 
luogo di Mattattia; e secondato da’ suoi fratelli, 

C da tutti quelli eh’ eranfi unici al di lui padre , 

ri- 
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' risolse di combattere lino alla morte per difesa Vf’?' 
d’Israele. Elfi entravan secretamente ne' villaggi r 
radunavan i lor parenti , e i loro amici , e pren- 
dendo con eflì quelli che flati eran collanti nella 
religione Ebrea, formarono un corpo d’esercito di 
seimill’ uomini : invocavano efiì il Signore , e lo 
supplicavano a rivolger uno sguardo favorevole so- 
pra il suo popolo conculcato da tutto il mondo , 
ad aver pietà del suo tempio profanato dagli empi » 
e della santa città che flava per efler diftrutta , e 
demolita; di ascoltar la voce di tanto sangue in- 
nocente , che a lui gridava, e di rammentar le 
beftemmie proferite contro il suo Nome. La col-'^"- 
lera di Dio allor cambioffi in misericordia. Giuda 
Maccabeo fi rendette formidabile alienazioni . Egl’ 
indossò la corazza come un gigante. La sua spada 
era la protezione di rutto il campo. Simile ad un 
leone , ed un lioncello, che rogge vedendo la sua 
preda , scorrea la città di Giuda , e ne scacciava 
gli empj . Ei gl’mseguia cercandogl' in ogni luo- 
go; e sorprendendo dì notte tempo le città, e ì 
villàggi , facea perir col fuoco quelli, i quali in- 
quietavano il suo popolo. Impadroniafi de’pofti più 
vantaggio!! , e tagliava a pezzi gran numero di ne- 
mici. La fama del suo valore spargeafi d’ogn’ par- 
te , ed egli raccolse quei cheftavan già per perire» 

2. Allora Apollonio levò de' soldati nella Sama- 
ria per combatter contro Israele . Avvertitone Giu- 
da gli marciò contro , ruppe il suo esercito , e lo 
uccise: un gran numero di nemici fu tagliato à 
pezzi ; e il refto melfo in fuga . Giuda prese fra 
le spoglie la spada dì Apollonio , e se ne servì 
quindi in\tutte l e battaglie 

$ . Serone General dell' esercito di Siria , cre- 
dette d’aver trovata una bella occafion di acqui- 
ftar gloria colla sconfitta di Giuda , e de’ suoi . S’ 

inol- 


Digitizechby Google 



^ L I li Xi C A Pi Vili* 

inoltrò egli nella Giudea, fino all' altura di Bet- 
toron, seguito da una ben numerosa annata. Già. 
<ia , il qual non avea che un pwgnodi gente, gli 
andò incontro . Ma i suoi soldati atterriti a viltà 
de' nemici , gli dittero: Come potremo noi mai 
combattere contro un sì grand* esercito, e tanto 
forte , nói che fiam in così scarso numero, e in- 
deboliti dal digiuno di quello giorno / Giuda ris* 
pose loro : La piò picciola squadra può agevol- 
mente batter l’esercito piò numeroso , ed è egual- 
mente facile al Dio del cielo ii dar la vittoria 
con un grande , o con un picciol numero . Con- 
eioflìacbè la vittoria non dipende dal numero del- 
le truppe , ma dal cielo vien tutta la forza . Elfi 
vengon contro di noi co* una moltitudine di gen- 
te superba, e insolente, per farci tutti perir colle 
noftre mogli, e co’ noftri figli, e per arricchirli 
colle noftre spoglie: ma noi , noi combattiam per 
la noftra vita, e per la noftra legge: il Signor ii 
farà cadere sugli occhi noftri : non li temete . 
Cettato ch’egli ebbe di parlare, corse ai nemici, 
gli sbaragliò, e mise in rotta. Ei gl’ inseguì alia 
discesa di Bettoron fino alla pianura . Ottocent* 
uomini furon uccifi , e il retto fuggì nelle terre 
de’Filiftei. Allora il terror di Giuda , e dei suoi 
fratelli passò ai popoli vicini . Il di lui nome fu 
dal Re medesimo conosciuto , e discorreva!! in ogni 
parte delle macavigliose imprese di Giuda . 

Trasportato Antioco in udir quefte nuove da 
un alto sdegno risolse d' intieramente diftruggerela 
nazione Ebrea. Levò un potente esercito, diede la 
paga per tute’ un anno a’ suol soldati , e comandò 
loro di tenerli pronti al prim’ ordine . Ma ficcome 
codette spese, e le ftraordinarie liberalità ch’ei 
faceva, esaufto avean il suo erario , deliberò d) an- 
dar in Perfia , per levarvi l tributi , © per trarne 

tut- 
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tutta H danaro che mai patelle, Ei lasciò aLifì» 
Principe deila casa reale» la cura degli affari della 
Stato, e della educazione di Antioco suo figlio, 
fina al suo ritorno, e Jasciogli i suoi ordini per 
Ja Giudea, comandandogli di spedirvi un'armata 
per dilfipar , e per ifterminar affatto gli eserciti 
d’Israele, e gli avanzi di Gerusalemme, e per 
cancellar da quel luogo tutto ciò che poteffe far- 
ne risorger la ricordanza; di ftabilir degli eftra- 
nei in tutto quel paese, ediftribuirneasorte tutte 
le terre. Gii lasciò il Re a quefto fine ia metà 
dell’ esercito , e degli Elefanti , e con l’altra metà 
partì per l’Afia maggiore , 




CAPITOLO IX. 


X’ Esercito spedito da Li fi a entra nella Giudea . 
Merendanti di schiavi , invitati a comperare gli 
schiavi Ebrei . Digiuno e preghiera di Giuda , e 
dei suoi . Esortazione) prima della battaglia . 
Liberta data a molti di ritirar fi . Doppia vit- 
toria contro “hj [/(attore, e centra Gorgia . Sacca 
del campo nemico , e divifione del, bottino , Fuga 
vergognósa di Ttijcanore , Altre vittorie . » e con- 
quìde di Giuda . 

i.lN^landò Lifia in Giudea quaranta nailla fonti, tMu . 
e sette milfo cavalli , e diede il comanda di quell’ 
esercito a Tolomeo , a Nicànore , ed a Gorgia 
i quali ebber ordine di rovinar il paese , come »»«* 

avea comandato il Re. Si avanzaron eglino co» 

tutte le loro truppe, e vennero ad accampar vi* Anni 
ciao ad Eroaus lungo la pianura. Nicànore tan*o M ondo 
ficqro teneafi dell’ intera sconfitta del popola Efcreo>3 S 3 ? 
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che spedì nella città marinine ad invitar 1 met- 
cadanti a venir a comprar quegli Ebrei.» che do- 
vean ettere fatti schiavi . Di codefti mercadanti 
ne giunsero fino a mille nel campo de’ Sirj cori 
molto oro , ed argento ; sulla prometta che Nicà- 
nore avea fatto ad eflì, di dar loro novanta schiavi 
Ebrei per un talento. Proponeafi quel Generale di 
pagar col danaro, che codetta vendita produrrei), 
be , il tributo di due mille talenti che il Re dove- 
va ai Romani; senza pensar alla vendetta dell’On- 
nipotente, che flava già per piombargli addotto. 

2. Inteso ch’ebbe Giuda l’arrivo di Nicànore, 
ne avvertì gli Ebrei che lo accompagnavano. At- 
territi alcuni in fra d’eflì, e non avendo fiducia 
nella giuftizia di Dio, fi diedero alla fuga. Ma 
Giuda , e i suoi fratelli vedendo le squadre nemi- 
che già accampate nel lor paese, e sapendo l’or- 
dine che il Re dato avea di perder il loro popo- 
lo , e d’ interamente diflruggerlo, l’un l’altro fi 
dittero: Rileviam le rovine della noflra nazione, 
e combattiamo pel noftro popolo , e pel luogo 
santo . Molti fi unirono ad etti dopo di ave ven- 
duto tutto quanto era lor rimasto ; e supplicarono 
il Signore a liberarli dall’ empio Nicànore , U 
quale prima ancora dì etterfi loro avvicinato , gli 
avea venduti; e di voler ciò fare, se non per amor 
d’eflì, in grazia almeno dell’alleanza eh’ egli avea 
fatta coi loro padri, e dell’ onor che aveano di 
portar il suo nome sì grande , e sì santo . 

3. Si radunaron però in numero di sette mille, 
per disporfi al cimento, e per pregar il Signore, 
ed implorar le sue misericordie , e la sua bontà . 
Gerusalemme era allora come un deserto : il suor 
santuario era conculcato , e gli ftranieri occupa- 
vano la fortezza . Si portaron adunque a Masfa 
dirimpetto a Geruslemme » perchè eravi in altri 

rem- 
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tempi flato in Masfa un luogo di orazione per Is- 
raele. Ivi digiunarono, fi veflirono di cilizio, fi 
aspersero il capo di cenere, e Razziarono i lor 
veftmenti ; apriron i libri della Legge, e man- 
dando al cielo alce grida , differo : Voi vedete , 
Signore , che quelle nazioni fi son congregate per 
perderci : voi sapete i disegni eh’ hann' elleno 
contro di noi formati. Come potrem noi sulfifte- 
re dinanzi ad effe , se voi fteffo, 0 Dio, non ci 
soccorrete ? 

4. Maccabeo gli scongiurò di non temer quella 
moltitudine di nemici, i quali ingiuflamente ve- 
nivano ad affialirli; ma di combatter coraggiosa- 
mente, avendo dinanzi agli occhj la tantoindegna 
profanazione, che fatto aveanodel luogo santo, e 
le crudeltà che aveanocommeffe in Gerusalemme. 
Presumon eglino , diceva egli ad elfi, nelfarmi, 
e nell’ audacia loro : ma quanto a noi , noi pon- 
ghiam la noftra fiducia nel Signore onnipotente, 
che può con un volger l'occhio, abbatter e tutti 
quei che ci affalgono, e il mondo intero. Ei ram- 
mentò ad elfi gli ajuti, che Dio altre volte dato 
aveva i padri loro, e soprattutto di que’ cento ot- 
tantacinque mila uomini che erano flati uccifi a 
Senacheribbo . Quelle parole li riempiono di co- 
raggio, ed eran elfi pronti a morir per le loro 
leggi, e per la loro patria. 

5. Dopo ciò Giuda coflitul degli Ufficiali per 
comandar l’esercito, dei Tribuni, dei Capitani di 
cent’uomini , ed altri uffiziali di cinquanta , e di 
dieci : e fece pubblicar , phe tutti quelli , i quali 
di recente avean fabbricato case , preso mogli , e 
piantate vigne, o così pur quelli che avean timo- 
re ritornar poteano secondo la Legge alle proprie 
case . Divise in quattro corpi il suo esercito , e 
diede ai suoi fratelli Simone , Giuseppe , e Gio- 

na- 
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nata , il comando di tre di quéi cotpi , cadami dèi 
quali contava mille cinquecent uomini . L* esercì- 
to allora fi pose ift marcia, e venne àd decampar 
vicino; ad Emaus dalla parte di mezzodì ; Ditte 
loro Giuda: Cingetevi i’àrmi, e mofttatèvi pro- 
di: tenetevi pronti per combatter domani contro 
quelle nazioni raccolte per rovinarci, e per dl- 
ftrugger la noftra santa religione * Concioflìdché 
molto miglior è per noi il morir combattendo, 
che il veder i mali del noftro popolo, e la pto* 
fanazione di quanto abbili!) di più Santo , Del re- 
fio quel che fiato è già dalia volontà dì Dio del • 
crétàtO Itt Cielo, fi faccia* 

6. Frattanto Gorgia prese Cinque mille fanti , 
e mille cavalli scelti , e decampò la notte , per 
venir ad attaccar il campo degli Ebrei , é truci- 
darli senza dar loro tempo di metterli in Ordì* 
«artaa * Quelli della fortézza setvian loro di scor- 
ta. Ma Giuda avvertito di ciò, decampò solleci- 
tamente . Esdra fece una legióne del santo librò 
della Legge : e il Generai dato avendo ai suoi 
per segna! di guerra, l’Ajuto di Dio , marciò 
alla tetta dei più prodi del suo esercitò per an- 
dar ad alTalir il corpo maggior dell’ esèrcito del 
Rè eh* era ad Emaus , una parte del qual era àn* 
cor dispersa fuori del campo. Venuto Gorgia di 
notte tempo al campo di Giuda, non Vi trovò al- 
cuno , e li Cercava egli sui monti , immàgiflad- 
nandofi che fuggilfero dinanzi ad elfo. Giunto Che 
fu il giorno , Giuda comparve nella pianura, se- 
guitò solamente da tremili’ uomini, molti dei qual-* 
rhancavart ancor di scudi , e di spade. Ricdttobr 
ber eglino che l’esercito delle Nazioni era forte, 
abbondante di corazzieri, e attorniati di cavalle* 
ria, tutta gente agguerrita, ed esperta nelle b*t- 
taglie. Giada allor ditte ai suoi: Non temete que- 
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(la moltitudine, nè vi spaventi il lor urto. Ri- 
cordatevi in qual modo i noftrì padri furon sal- 
vati al Mar Rodo quando Faraone gli Eseguiva con 
un’esercito formidabile . Gridiam ora al cielo, è il 
Signore ci farà misfericordià : fi ticofdèrà dell’ al- 
leanza fatta coi hofifi padri , èi fiaccherà oggi tut- 
ta là forza di quello esercito sugli òcchi hoftri • fe 
ricònóscferan titttè le haziohi , che Israele ha un 
fredéhtòré, fe uh liberatóre* 

1 nemici Vèdut’ àvéndó ! soldati di Giuda, 
che mareidvah contro d’ tflì, uscirono dal campo 
lor per combatterli * Gli Ebrei Suonaroh là tróm- 
ba i é gl* invertirono 1 e il Signore onnipotente com- 
battendo in lor fovótè , iè truppe delle nazioni Fu- 
rono sbaragliate, e fuggirono nella pianura. Gli 
ultimi furono tutti tagliati à pezzi ; he refiaron sul 
campo tre mille . Là maggior parte dell* esercito 
di Nicànore reftò ferita, ofiorpiata-. Inseguiti che 
gli ebbe, ritornò Giuda al suo esercito, è dille à* 
suoi* Non vi lasciate trasportar dall* avidità del 
bottinò , perchè ci refìan dèi nemici àrtcof da cotti- 
battere. Gorgia col suo esercito poco lungi è dà 
noi sul monte.* ma fiate saldi, e compite la scon- 
fitta dei hoftri nemici • dopo di che voi he racco- 
glierete le spoglie con ficurezzà. Mentre egliart* 
cor patlàva, fi scuoptifon alcune partite sul mon- 
te * Era qbefio il corpo comandato da Gorgia , il 
Ijualé Vedendo arso il campo, é Giuda col suo é- 
àèhritó nella pianura dispofto, e pronto a combat- 
tere, ne concepì tale spavento cne tutti disordi- 
natamente se ne fuggirono. Giuda e ì suoi gl’ inse- 
guirono ; e furono in quel giortlo Ucdfi piò di nove 
milla Siri . Coftrétto Giuda a ritornare per eflèr 
quel giorno il precedènte ài sabbato , riconduffe là 
Sua géftte al campo dei nemici. Ne trafTer eglino 
grandi trifcchèzzè , t tutto l'oro, e l’argento di 
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quei mercadanti, i quali eran per comprarli ve; 
nuti . Ritornando cantavan degli inni , e benedi» 
cevano Dio dicendo eh’ egli è buono, e chela sua 
misericordia fi eftende per tutti i secoli . 

S. Raccolte ch’ebbero Tarmi, e le spoglie dei 
nemici , celebrarono il sabbato benedicendo il Si- 
gnore , che in quel giorno liberati gli aveva , e 
cominciato a diffonder sopra d’ eflì la sua miseri- 
cordia. Terminato il sabbato fecer eglino parte 
delle spoglie agli infermi, agli orfani, alle vedove; 
e tenner per se il rimanente , e per quei che loro 
appartenevano . Fecer poi infime la lor preghie- 
ra, supplicando il misericordiofiflimo Signore a ri- 
conciliarli per sempre co’ suoi servi. 

p. Nicànore quell’uomo tutto pieno di scellera- 
tezze , che condotto avea mille mercadanti per ven- 
der loro gli schiavi Ebrei , umiliato coll’ajuto del 
Signore da quei medefimi ch’egli avea riputati per 
gente da nulla, fu ridotto a cercar nella fuga la 
sua salvezza . Egli depose le divise della sua di- 
gnità per timor d'efler preso ; e traversando il paese 
come uno schiavo fuggitivo , giunse tutto solo in 
Antiochia , trovato avendo il colmo delle sue sven- 
ture nella perdita del suo esercito , ed egli come 
avea promeflò di pagare il tributo ai Romani col 
prezzo della vendita degli abitanti di Gerusalmme, 
che di far ei credeva schiavi, pubblicava allor che 
gli Èbrei aveano per protettore Iddio, e che la 
fedeltà loro in oflervar la sua legge li rendeva 
invincibili . 

io. Frattanto Giuda Maccabeo, e quelli ch’egli 
•avea seco, softenuti dalla protezione del Signore, 
ricuperarono il Tempio, e la città. Difiruflerefli 
gli altari eretti dagli infedeli nelle pubbliche piaz- 
ze, e i tempi degl’idoli. Uccisero, in progreffo 
.più di venti milTuomini seguaci di Timoteo, e di 
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Bacchide, che contro lor combattevano. Si resero 
padroni di molte piazze forti , e fecero un gran 
bottino, che divisero egualmente poi tra gl* infer- 
mi, gli orfani, le vedove, e ancor fra i vecchj. 
Raccolsero diligentemente le armi dei lor nemici, 
che riposero in serbo in luoghi ficuri; e porta, 
rono il rimanente delle spoglie a Gerusalemme, 
ove resero grazie a Dìo per la riportata vittoria . 

tSSSSSSSS&SSSSSSSSSSS&SSSSSSfisSSSSS&SS: £5^} 

CAPITOLO IX. 

Giuda dopo la sua orazione vince la numerosa ar- 
mata di Lifia. Il Tempio è purificato , e dedi- 
cato il nuovo altare degli olocaufti . Lodi , rin- 
graziamenti , e orazioni a Dio. Feda della de- 
dicazione dell' altare iftituita , in perpetuo . • f 

'lue nuove della Giudea sconcertarono somma ÀiTSi dà 
niente Lifia , il qual ebbe un mortai rammarico ‘T* 0 
di non aver potuto riuscir nei suoi disegni con-^ 
tro Israele, e nell esecuzione degli ordini, che ri- 
cevuti egli avea dal Re . Nel sulTeguente anno ei 
levò un nuovo esercito di settanta mille fanti , edi 
cinquemille cavalli, che comandar ei vollein per- 
sona. Entrò quell'esercito nella Giudea ed accam- 
pò vicino a Bettoron . Giuda Maccabeo , "il- qual 
■non avea se non diecimila uomini, gli andò il*, 
contro , e giunto che fu al cospetto di quel formi- 
dabil esercito, fece la sua orazione , e di (Te : Siate 
benedetto, o Salvator d'Israele, voi che fiaccafte 
già la forza di un gigante per mano del voftro ser- 
ro Davide; e delle l'esercito dei Filiftei fra le 
mani di Gionata, e del suo scudiere ; date pur og- 
gi quello esèrcito in mano del vóli ro popolose 
- ‘ Tom. XVIII. F fate 
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Uce^ che co? tutta fow?, ,e .JamoltitmUnè 

dei Jor cavalli abbiap coftoro l’ onta , * il roffor di 
vederli Vinti- Attutiteli, deprimete quell’ auda- 
cia, ohe il Ior & an numet0 a d eilì inspira: di- 
finitegli col ferro di quei che v’amano , accioc- 
ché rutti coloro, i quali conoscono il volito No- 
me , pubblichino le lodi voftre ne’loro cantici . 

a! iDopo quella orazione fi diede la battaglia « 
Onquemill’ uomini dell’ esercito di Lifia reìlaron 
jol campo: atterrito il rimanente -fi diede aliato- 
la. Stordito Lifia dell’ inVincibil coraggio degli £- 
j, re i , e della -risoluzione in cui éran eglino di vi- 
ver ( a norma delle loro leggi ) o di morir gene- 
rósamente, se ne ritornò in Antiochia risoluto di 
far de’ maggiori sforzi , e piò validi per ridurli . 

3. c( Non aveafi avuto peranche il tempo di 
purificar il Tempio del Signore. ) Partito che fu 
Lifia , "Giuda , e i -di lui fratelli difièro : Ecco scon- 
fìtti ì noftri nemici: andiam ora a purificar, e à 
rinnovar il hiogo santo. Tutto l’esercito incop- 
tanente fi radunò., e salirono il monte di Sion ,< 
Trovarono eglino i .luoghi santi desolati, 1 ’ aitar 
profanato, le porte incendiate, l’atrio ingombro 
tutto di cespugli , e di spine, come vedonfii bo- 
schi , e i > monti, e le camere dei sacerdoti rul- 
liate A villa di così trilli oggetti ftrazziaron j 
ior veflimenti , fi aspers^r di cenere il capo, -0 
Hf««sarpn di moltelactime : fecero rimbombar le 
trombe , e profilati bocconi a terra, mandarpn al 
. Mae*’ 1 * 10 dell* alte grida . . , 

nnr 4. Siccome ( nemici erart padroni della cittadel- 
la, così Giuda appofiòun corpo di finte per jty. 
serrarveli , mentre fi purificano i luoghi saqti . 
iTgli: scelse dei. sacerdoti senza (pacchia, e dedali 
ofièrvatoti della legge di piq , i quali [.urificafp- 
iiOfMuoghi santi, 41 ne tolsero le ,pietie ,ptofane 
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che gettarono in luoghi impuri . Consultarono in- 
torno a ciò che far fi dovette dell' Altare degli 
ciocaufti , che flato era profanato : e presero un 
saggio spediente, che fu di diftruggerlo per timpr , 
che non diVeniffe per efli un oggetto di obbrobrio, 
flato effendo] contaminato dalle Nazioni . lo de- 
imóliroa però j e ne riposer le pietre sul monto del 
Tempio in luogo decente , finché veniffe un profeta, 
il qual dichiarai che a far se ne aveffe. Presero» 
delle pietre intere, com’ordina la Legge, e cp* 
effe edificarono un nuovo altare fini ile al primo. 

f. Ripararon eglino il SANCTA , e il Santua- 
rio , e santificarono 1* atrio , Fece* i vali sacri 
nuovi , « collocarmi nel Tempio il Candeliere , 
l’ aitar dei profumi, e la Tavola, Posero sopra 
l’altare l’incenso, acceser le lampade sul Can- 
deliere, misero i pani sopra la tavola, « appe- 
sero i veli. 

6. Terminate tutte quefte cose, fi alzaron di 
buon mattino il vigefimoquinto del nono mese, a 
acceso il nuovo fuoco colle sciatile che tratterò 4* 
pietre focaje, offrirono il sacrificio ordinato dall* 
Legge sopra il nuovo altare degli ©locaufti - Ne 
fu celebrata la dedicazione col canto degl’ inni , e 
de’ cantici , e col suono d’ ogni sorta di mufiqali 
ftromenti, il giorno medefimo , In cui tre anni pré-r 
ma era flato profanato dagli Urani e ri K Tutto il po- 
polo proflroflì, e adonò Dio, * gridando al cielo -, 
benediffero quello, che dato aveva un efitpsx feli- 
ce alle loro imprése; supplicandolodi più npn per r 
mettere che cadeffero in sì grandi mali : ma 4» y fV tMje . 
ler piuttofto con dolcezza punirli egli da se mede- ’ 
fimo, se per loro disgrazia ardiffer ancora di of- 
fenderlo; e di più non abbandonarli a barbari , e 
a beftemmiatori . Offri ron degli olocaufti , e dei 
sacrifizj di ringraziamento , tutti esultanti di cpn- 
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tentezza vedendo l’obbrobrio dalle Nazioni ormai 
sbandito da eflì, e rammentandoli che poco prima 
t Mie celebrato avean la solenne fella dei Tabernacoli 
,0^ su i monti, e nelle caverne, ove erravano a gui- 
sa di beftie. Durò per ben otto giorni quella gran- 
,mjc. de solennità; e con un editto formato di unani- 
consenso, fu ingiunto alla nazione Ebrea di 
rinnovarne ogni anno la ricordanza con una fella 
che durerebbe otto giorni , cominciando dal ven- 
ticinque del nono mese. 

7. Attesero quindi a fortificar il monte di Sion- 
ne , e lo circondarono d’alce mura, e di forti 
torri, per timore che gli ftranierì non venilTero 
a profanarlo di nuovo , come prima aveano fatto . 
Giuda vi mise de’ soldati per cullodirlo . Fortifi- 
carono parimenti Bettsura , affin di aver una piaz- 
za di difesa dalla , parte della Idumea. 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

vni 8; i; / Jl ' utto quanto è contenuto ne’ tre capitcr- 
ix.x. li or da noi lètti, e ne’seguenti è l’adempimen- 
to della predizione del più giovine de’ Martiri 
Maccabei, e la Scrittura dopo di aver riferita la 
preghiera di Giuda 1 , e del suo esercito nel prin- 
cipio dell’ ottavo libro, aggiunge che d' aliar la 
collera di Dio cambio# in misericordia , e che il 
nome di Giuda , cominciò a sparger il terror fra 
le nazioni. Lo rappresenta ella come un gigante 
veli ito delle sue armi , la cui spada era la prote- 
zione di tutto 1’ esercito , e come un leone , che fi 
avventa sopra la preda ruggendo . Tutta la sua 
iftoria è una serie di avvenimenti ftupendi , di cit- 
tà sforzate , di vittorie riportate sopra numerose 
truppe di eserciti di cavalli, e fanti, da un pugno 
d’uomini mal agguerriti , e poco avvezzi al meflier 

« tt. 


Digitized by Google 


L i b. X. Cap< X, 

delibarmi, ma che seguendo lo spirito del lor Ca- 
po, niente non aspettàvan da se medefim i: e ri* 
ponevan tutta la loro fortezza nel soccórso del 
Dio onnipotente. 

S>. Riconosciamo nell'opera di Giuda Maccabeo 
un’immagine dell’opera di Gesù Crifto nella fon- 
dazione della sua Chiesa per mezzo della predi- 
cazione del Vangelo. Egli è paragonato, secondo 
il senso spirituale del Salmo iS. , ad un gigante 
che pieno dì ardore animosamente corre per com- 
piere la sua carriera : e nel Salmo 44. il Profe- 
ta a lui rivolgendo il suo parlare, così gli dice; 

Cingi pur intrepido 

La spada al fianco sopra, 

O Prence potenti (fimo. 

Ornai t’accingi all’opra. 

La venultà, la grazia 

Che t’ orna , e contraflegna 
Ti bada all’uopo; or prospero 
Vieni, conquifta, e regna. 

E per la mansuetudine, 

Giuftizia, e verità 
La tua delira mirabili 
Cose , Te oprar farà . 

I tui Arali acutiffimi- • • ■> 

Popoli abbatteranno; 

E il cor agli avversar;. 

Del Re penetreranno. 

Nell’ Apocalifle egli è chiamato il Leone della 
tribù di Giuda , il qual ha riportata vittoria : e * 
nella benedizione di Giacobbe, a Giuda il quarto 
de’ suoi figli, la qual per sentimento di tutti ha 
per oggetto il Media, egli è paragonato ad un 
leoncello, che rapisce la preda, e ad ungranleo. 
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no, il qual corcato (la sulla sua preda, clare niuii 
non osa di risvegliare, a cui teme ognuno di ac- 
codarli , tanto , e così terribil egli è . 

x. Gesù Crifto, qual deboi, e mansueto agnel- 
lo fu ucciso, ma divenuto collasua morre un leo- 
ne d - invincibil fortezza, ttrappò all’ inferno la di 
lui preda: egli renduto se n’ è padrone, nè v’ha 
chi poffa involargliela. A guisa di un gigante egli 
indoffato fi è Tarmi circondato dalla gloria, e 
della portanza della sua vita risuscitafa; cinto ha 
la spada, ciré la. sua parola ; e secondato da ut* 
piccini numero di soldati fedeli che avea raccol- 
ti , e a’ quali ispirava un coraggio intrepido, e- 
ftirpò dal mondo Terrore, e T empietà che vi do- 
minavano: vi (labili il regno della verità, e del- 
la giuftizia : tutte le nazioni dagl’ mvtfìbili suoi 
ftrali colpite , caddero a’ di lui piedi : il gran nu- 
mero , e i replicati sforzi de? suoi nemici servi- 
ron anzi a render più luminose e gloriose ie sue vit- 
torie. L’onnipotente sua maeo oprò querte mara- 
viglie, e cotefta mano medefima è quella che pre- 
sentemente come in tutti * tempi colla spada spi- 
ritual della sua parola protegge il campo della sua 
Chiesa contro i vizj, e gli errori. 

io. II. La seconda cosa, che importa affai di 
offérvare, è lo spirito di religione, di fedeltà al- 
la legge divina, e di carità fraterna da cui erano 
animati i capi , e i soldati . Trattali egli di an- 
dar al combattimento? vi fi preparali eglino colla 
penitenza , coll’ orazione , e colla lezione de’sacri 
libri . Può udirli preghiera più umile, © più ri- 
piena di fede di quella che fanno a Dio effendi 
raccolti in Masfa? y\ rivedete, o Signore, cheque* 
Jte Trazioni fi son radunate per perderci: vti sapete 
i disegni , che hait deffe centro di noi formati . Co* 
m potretn noi regger dinanzi ad effe , se voifteffo e 
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Dio, non ci soccorrete ? Quanto una tal orazione' 
è potente in bocca- de’ Cri filarti contro Jefentazio*. 
ni del demonio, della carne, e del mondo f 

11. Se Giuda gli esorta" prima deila battagli, 
ei noi fa: se non» per inabili rii nella fiducia dell*' 
ajuto di Dio dai padri loro tante- volte sperimen- 
tato. Per quefia sola parte, ei vuol , che fi di- 
ftinguan e (Ti dagli empj-, e dagl'infedeli. Confida* 
eglino , ei dice, sulle lor armi, e sulla loro auda- 
cia: ma ubi riponghiant la nofirn fiducia nel Si- 
gnore Onnipotente , il qual con un colpo d' occhio 
tutti può rovesciar coloro che ci ajjaigpno, e tutto 
il mondo. L’unitaf lòr sollecitudine è di far il pro- 
prio dovere, e di coraggiosamente combattere pe- 
gi* intereffi di Dio, e della nazione, riposando 
rapporto alPefito sul dlvin volere. Se' noi morir 
dobhiam in battaglia , sarà per noi miglior sotti , 
che il veder i mali del nb firn popolo, e la profa- 
nazione delle cose sante . [Adempì a fi poi - quel che 
fu decretato dalla volontà di Dio in cielo. 

12. Quefto grand'uomo è ftabiiito nella fiducia 
in- Dio, e nella sommeffione al di- lui volere sf- 
fortemente, irt guisa, che quantunque ei non ab- 
bia , che poca 1 gente da oppor ad un esercito fqp- 
midabile; cionondimeno per non mancar di ofler- 
vàre niuno» de' punti della legge di Dio, congeda 
senza timor d’ indebolirli i novelli ammogliò, e 
quelli eh' edificato poco prima aveaR case epiah- 
tatfe vigne, ficcome quelli artcora che temono, e 
che col lóro esempio intimidii potrebbero- 1 lor 
fratelli. Altro mezzo ei non conosce per accet- 
tarli della protezione di Dio, che l’efler a lui fe- 
dele , ubbidiente , e sommeflo . 

Dopò 1 » viatoria fi ritorna al cinipe benedicen- 
do Dio', e cantando inni di reddithentodi grazie . 
Si santifica cèllo spirito ftefifo il sabbato. Allorché 1 
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trattali di divider le spoglie non pretendon effid? 
appropriarsele i vincitori ad esclusone dei lor fra- 
telli . Tutto è diviso fra quelli, che han combat- 
tuto, egualmente che fra le vedove , e gl’ infer- 
mi , e i vecchi, e gli orfani, i quali non han po- 
tuto combattere. 

13., Finalmente la ritirata del nemico, lasciando 
loro qualche riposo, lo consacrano a purificar il 
tempio, e a rifìabilir il divin culto. Siccome non 
Jiann’ eglino combattuto se non per la gloria di 
Dio, così non usan della vittoria , che ha lor con- 
ceda, se non per ellirpar tutto ciò, che disonora 
Ja sua santità , e far rifiorir la sua religione. É- 
sempio che insegna a’ Cri lìiani , tutta la vita de’ 
quali sopra la terra è una continua guerra, cheil 
frutto principal de’vantaggi , che- coll’ajuto di Dio 
riportano dai nemici della loro salute, dev’ edere 
di sempre più purificar il Tempio del loro cuore 
dalle sozzure del peccato, affinchè Dìo fiavi ado- 
rato in ispirito, e ìn verità. 

I^SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS SsSsSS 

4 , 

CAPITOLO XI. 

ft 

*«'►.* . . r • 

Cospirazione de' Topoli contro gl’ Ebrei . Idumei , e 
Ammoniti reprejji . Ebrei liberati nella Galilea, 
e nel paese di Galaad . Una Città, che ricusa il 
paff aggio a Giuda è presa , e saccheggiata . Giu- 
seppe ed .Azaria intraprendono senza ordine di 
Giuda un' impresa , e da’ nemici seno battuti . 

, , * * 1 j ' I , , ; ' • r 

•" n ■■■■ 1. JL^a nuova del riflabilimento del culto divino 
Mondonel Tempio di Gerusalemme irritò tutti 1 popoli 
3841 

vicini , e giuraron elfi la perdita di tutti i figli d' 
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Israele, che abitavan fra d'eflì. Cominciarono e- 
glino ad ucciderne alcuni, e fi diedero a persegui- 
tare gli altri. Giuda Maccabeo marciò primiera-’ 
niente contro gl'ldumei, che furon da lui scon- ' 
étti , e ne uccise un gran numero. Di là passò 
nel paese degli Ammoniti, dove trovò un popolo 
numeroso , e forti truppe comandate da Timoteo. 
Ma Giuda le tagliò a pezzi in molti incontri , e 
prese la Città di Gazer colle Città di sua dipendenza . 

2. Effendo egli di ritorno in Giudea riceve let- 
tere dalla Provincia di Galaad , le quali davan a lui 
ragguaglio, che gl’ Israeliti di quel paese, fiati 
eran coftretti a rifuggiarfi in una fortezza per sot- 
trarli ai furore delle nazioni , che eranlì unite per 
farli perire; che tutto dispone vali per alfodiarve- 
lì ; e che avean bisogno di un pronto soccorso . 
Mentre leggevanfì quelle lettere sopravvenner de’ 
Melfi spediti dalla Galilea, colle velli squarciate, 
portando notizie affatto limili , e dicendo che quelli 
di Tolemaide, di Tiro, e di Sidone , e di tutta 
la Galilea degli efiranei eranfi collegati infieme 
per ifterminarli . 

3. Giuda, e tutto il popolo a cotefte nuove ten- 
nero una grande alfomblea, per deliberar ciò che 
far dovelforo onde soccorrer i lor fratelli , ch’eran 
nell'ultime anguftie, e vicini a perire per la vio- 
lenza de’ lor nemici. Dille Giuda allor a Simone 
suo fratello: prendi de’Soldati , e vanne tu a li- 
berar i tuoi fratelli, che sono nella Galilea: io, 
e Gionata nollro fratello andremo in Galaad . Fu- 
rono dati a Simone tremille uomini; e Giuda ne 
prese ot tomi Ile, lasciando nella Giudea Giuseppe 
ed Azaria col rimanente delle truppe, per cufio- 
dir il paese, e governar il popolo . Egli diede loro 
quell’ ordine : Governate quello popolo , e non 
combatte contro le nazioni fino al nollro ritorno. 
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44 Si morte portato# in Galilea battè moire ttofc 
te le nazioni, uccise loro più dì tre milite uorrtfi* 
ni ,- ed inseguì i fuggitivi fino alle porte dì To- 
lemaide . Prese egli seco i suoi fratelli , che ri- 
trovò in Galilea colle' lbr mogli, co' figli, e tut- 
to ciò che loro apparteneva ; e li condutfe con' 
somma contentezza loro in Giudea- 

5. Frattanto Giuda Maccabeo , e Gionata suo 
»7* fratello pattato il Giordano , marciaron per tre 

giornate nel deserto 1 : e incontrarono i Nabutei , 
Che li ricevettero come amici r e lor nantaronocìò 
che era avvenuto- a* lor fratelli di Galaad , e come 
eran tenuti rirtchiufi in molte delle più grandi, 
€ delle più fòrti città di Galaad. Aggiunsero, che 
i lbr nemici* avean risoluto dì far marciar l v indc- 
marti appunto il loro esercirò contro queifàcittà , 
affin di cogliervelì, e dì farli tutti in un sol gior- 
no perire . Giuda immantinente marciò col suo 
esercito verso la città, ove rinserrati erano i suoi' 
fratelli . Ei ne sorprese alcune, e le altre ei su- 
però Colla fòrza , battè due volte P esercito di 
Timoteo , raccolse tutti gl’israeliti, eh’ erano irr 1 
Galaad , colle lor mogli, co’ figli , e co’ loro ef- 
fetti , e formò d> eflì un numeroso esercito , per' 
condurli nel paese di Giuda - 

6 . La Città dì Efron, che era 1- grande, e fot- 
tifiima s’incontrava sul lor pattaggio . Gli abi- 
tanti vi fi eran chi ufi, e otturato ne avearr le 
porte con delle pietre. Siccome divertir pefòttOrf 
potean nè a defira , nè a finiftra, ma necettarià- 
mente traversar doveano quella città ; Giuda lbr 
f«re portar parole dì pace, e dir loro: Contenta- 
vi che noi pafliatn pel voftro paese andando a f 
nofiro: non vi sarà da neff un di ndi fatto vetun in- 
sulto ; e paneremo senza- punto arreftarci . 

effi aprirgli non vollero. Fece Giuda 1 allor pubbli- 
car 
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car nel campo , che ognuno daffe l' affalto alla 
città dalla parte in cui fi trovava . Tferttaron dunque 
i più valorofi le mura, e diederl’ affalto alla città 
tutto il giorno, e tutta la notte* Ella fa presa , 
e Giuda fece paffar a fil dì spada tutti i maschi , 
rasò la città dalle fondamenta, e portò seco tatto 
il bottino, che vi trovò, è trarersoifa sopra i ca- 
daveri degli eftinti . Paffaron quindi il Giordano, 
entrando nella vafta pianura fituata dirimpetto a 
Bethsan ; e Giada flartdo alla retroguardia, tenea 
gli ultimi in buon ordine, animando il popolo pel 
cammino finché uniti furon nel paese di Giuda. 
Saliron il monte Sion con grand’ esultanza ; e of- 
friron degli olocaufti per effer eglino ritornati iti 
pace , e senza che flato foffe ninn d’eflì ucciso . 

7. Mentre Giuda era con Gionarta in Galaad , c v. 55 
Simone lor fratello in Galilea, Giuseppe , ed A za- 68 
ria , i quali comandavano ht Giudea , udendo le 
vittorie eh’ eglino riportavano, di fleto ; Rendiamo 
noi pure celebre il noftronome, eandiam a com- 
battere contro le nazioni , che ne circondano . 
Fecer deffi dunqae marciar le truppe foro contro 
una piazza forte detta Giamnia . Ma Gorgia sor- 
tito co’ suoi soldati, affali Giuseppe ad Azaria, e 
pose in rotta il loro esercito . Ne reflaron sul 
campo circa due mille; perchè eseguito non aveatt 
eglino gli ordini di Giada, e de’ suoi' Fratei li, im- 
maginandoli di segnalare il loro coraggio . Ma non 
eran deffi della ftirpe di quegli uomini per mez- 
zo dei quali 11 Signore vele» salvar Israele • 
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SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

S. ( T d ii nuova del riftabilimento del culto di-» 
vino nel Tempio di Gerusalemme , irritò tutti i 
popoli vicini , e giurar on ejft la perdita di tutti i 
■figli d'Israele i quali fra d'ejfi abitavano . l.G iuda 
Maccabeo marciò tojlo contro gl' Idumei , eh' egli 
sconfijfe , e de' quali uccise un ^ ran numero , ec... 
fino a quelle parole, colle citta della sua dipen- 
denza.') La sollevazione di tutte le nazioni vici- 
re alla nuova del riftabilimento del culto divino 
in Gerusalemme , flava per immerger il popolo 
Ebreo in nuove sciagure: e l'odio loro soflenuto 
dalle forze della Siria, portato sarebbefi alle ulti- 
me eflremità , se le armi di Giuda Maccabeo dis- 
fi pato non avellerò i Ior disegni . 

Tm.t, 9. Fra tutti que' popoli, i più acerrimi nemici 
degli Ebrei erano gl’ Idumej loro fratelli, che di- 
p -" a > scendevano da Esau . Noi già sentito abbiam al. 

trove i rimproveri, che intorno a quello fa loro 
EzS(K Iddio in Ezechiele. Da codefli cominciò Giuda ad 
« umiliar i nemici d’Israele. Egli fece d' elfi una 
flrage grandilHma, e quefla spedizione , e le vit- 
torie riportate sopra gli Ammoniti , sono il sog- 
getto, 0 per meglio dir l’orcafione del capitolo 6 3 
di Isaia. Sorpreso, e atterrito quel Profeta a villa 
dello spettacolo, che tutto a un tratto gli è mo- 
Js ii flro, dimanda: e chi è egli quefii , che viene da 
Edom, che vien da Bosra colla sua Vi fi e tinta di 
roffo ; che risplende per la bellezza de' suoi tefli- 
menti , e fa apparir marciando sì gran fortezza*. 

Il da lui veduto risponde: Io son quello che an- 
nunzia la giuflizi a , e che sono onnipotente in salvare. 
Ma e d'onde viene , gli è rispoflo , che la tua vefie 
è tinta di Tojfo , e i tuoiveflimenti son come quelli 
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di chi spreme il vino nel torchio? Ed egli risponde : 
io sono fiato solo a spremer il vino, senza che uom 
alcuno fra tutti i popoli fo/fe meco . Gli ho calcati 
nel mio furore: gli ho colpeftati nella mia collera', 
e il loro sangue ha schizzato sulla mia vefte , e 
tutte le mie veflimenta ne son macchiate . Conci ce- 
fi a eh è io aveva in cuor il giorno dellavendetta : il 
tempo di riscattar i miei ó venuto . Io guardato mi 
son d'intorno, ed uom non v'era, che mi ajutaffe : 
ben maravigliato io mi sono , che niun a soccorrermi 
non fi presentale . Ma il sol mio braccio baftò a 
salvarmi-, e l' ira mia fieffa mi ha sofienuto . Io 
nel mio furore ho calpeftati i popoli : gli ho ineb- 
bri ati del loro sangue nella mia collera -, e lafor- 
tezza loro ho fiaccata . Dopo quelle parole, pene- 
trato Giuda di gratitudine verso la bontà di Dio, 
lo ringrazia a nome di tutta la sua nazione in tai 
termini : io celebrerò le misericordie del Signore: 
canterò le sue lodi per tutte le grazie , ch'egli ci 
ha fatte , per tutti i beni , ch'egli ha preparati al- 
la casa d' Israele , e sopra d'ejfa versati secondo 
la sua bontà , e secondo la moltitudine delle sue 
misericordie . 

lo. Ho detto, che la spedizione di Giuda Mac- 
cabeo contro gl’Idumei , e gli altri popoli vicini, 
era meno il soggetto, che l’occafione di quella 
profezia: e il lettore che naturalmente peserà l’es- 
preflione del profeta , e la paragonerà con quelle 
del Salmo 44. citate ne’Rifleflì sopra i precedenti 
Capitoli, porterà torto la sua villa aG. C. Ei non 
avrà neflun dubbio , che non fia dello appunto 
quel, che il Profeta ci moftra incaricato di un dop- 
pio uffizio, e di Salvatore Onnipotente , e di Giu- 
dice inesorabile . La sua Chiesa ha avuti per nemici ; 
1. gli Ebrei carnali, ed increduli , più animati 
contro d’effa, e più furiofi che gl’ Idumei contro 
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Israele; 2, gli Eretici , i quali dai tempi degli 
Apolidi hanno co’ loro errori tolto la vita dell' 
anima a molti del popolo di Dio; g. i pagani, i 
quali infieme cogli Ebrei han cospirato perdiftmg- 
c ger la Religine Criliiana. Ma quel che fi nomi- 
na il fedele , e il Verme ; che giudica, e com- 
batte secondo la giuftizra , ci è inoltrato nell’A- 
pocaliflì coperto di una velie tinta di sangue; e 
premente il torchio del vino del furore, e della 
collera del Dio Onnipotente, ha softenuto, e so* 
filene ancora la sua Chiesa colla forza del suo brac- 
cio; e senza abbisognar d’altri, che di se fte/To, 
abbatte in tutt’ i tempi, e mette in pólvere tutto 
ciò, che s’innalza contro l’opera di Dio. Uniam- 
ci dunque firettamente al noftro Capo; e avendo 
la felicità d’elTer di quel popolo felice, che Dio, 
protegge col poter da elfo dato al suo Figlio, ce- 
iebriam con elfo le misericordie del Signore: lo- 
diamo la sua bontà per tutte le grazie , eh' egli 
ne ha fatte, e per tutti i beni, eh’ egli ha ver- 
sati sopra Israele secondo la moititudinedellesue 
misericordie . 

11. (Giuseppe ad Azaria udendo le vittorie , che 
Giuda , e i suoi fratelli riportavano , di (fero : Ren- 
di am noi pure celebre il noftro notne , e andiam a 
combattere contro le nazioni , che ne circondano **, 
Ma Gorgia ... ruppe il loro esercito ; perchè ese- 
guiti non avean ejp gli ordini di Giuda, e de' suoi 
fratelli, lufingandoft di segnalar il lor coraggio . 
Ma non eran eglino della ftirpe di quegli uomi- 
ni , per mezzo de' quali Iddio salvar voleva Is- 
raele. ) Giuda gli avea lasciati nella Giudea per 
cultodir il paese , e governar il popolo ; ed avea 
loro detto; T^on combattete contro legazioni , fin- 
ché non ftamo noi ritornati. La loro vocazione era 
di mantener la tranquillità nell’interno , e di fiar 
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sulla dife'a per s%pportoa’ nemioiefUrni; «pa toc- 
chi eglino da una ■secreta geJofia contro i lo/ fra- 
.tei/i, che segnalavanfi eoo .tante vittore, volle/ 
elfi pur render con qualche azione cospicua cele- 
bre il loro nome; ed effendo usciti dall’ ordine .di 
JDio , meritarono di efier privati del suo aiuto , 
e abbandonati alla Jor debolezza. 

i2. Temiam noi ,pur la sventura di qup* due 
ufifiziali , se oliati) come elfi , oltrepaflare i limiti 
della hollra vocazione , e con un folle orgoglio , 
con una malvagia emulazione, e con un zelo mal 
regolato, intraprender qpere, iper lequaljnoi ; non 
abbiaci roiflìone. G. C. afiegna a -ciascuno il suo 
.luogo, e le sue funzioni . di nofiro dovere té di 
ben cufiodire il noftro pollo , ,e di fedelmente-ese- 
jguir i suoi ordini . Egli non promette la vittoria 
e la corona , se non a quei che combattono se- 
condo le regole, Le =huona intenzione , lo zelo e 
il coraggio poffoqo condurci alla nofira rovina , 
Quando non lìen isottomefli alla sua volontà. L’e- 
sempio delle battaglie , e del buon alito -de’ iho- 
firi fratelli, è un laccio ,pericololiflimo, se c’in- 
duce à presumere delle noftre proprie forze, e ad 
escir dall’ordine de!noftri doveri . Ognuno deve mi- 
surar se Hello, non sopra la grazia degli altri, ma 
sopra quella , che ha per se-ricevuta . Quelli , che 
jDio sceglie , come Giuda Maccabeo,, per combatter 
,i nemici della sua Chiesa, mancherebbero alla lor 
vocazione, se preferi fiero il lor riposo ad una guer- 
ra sì santa. Quegli all’oppofto ch’ei defiina ad 
attender alla sua opera in funzioni pacifiche , e 
lungi dal tumulto , esporrebbonfi ad un manifaiìo 
pericolo, se s’ ingeriffero nel mini fierio degli altri . 

i -i. Ma non eran eglino della Stirpe di quegli 
uòmini , per meaxo de' quali Dio salvar voleva h- 
.rAfile . Qftefte sono parole molto oflervabili . Ave- 
va 
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va Iddio ftabilito dì salvar Israele, di /terminar 
1’ empieà , e di conservar la Religione, coll* opra 
di Mattattia, e de’ suoi figli . Chiunque altro fuor 
eh’ eili , e quelli che militavano sotto i loro 11 en- 
dardi , eh’ eseguian i loro ordini , e ^ segui van le 
loro mire, non avea niun potere, nè la sua fati- 
ca non era benedetta da Dio. 

14. Dopo la nascita della Chiesa V ha pur una 
fìirpe d’uomini eletti, che Dio oppone agli sforzi 
che fa il principe del Mondo figurato in Antioco, 
per corromper la Religione , e per collocar 1 idolo 
abbominevole dell' errore e del vizio nel luogo 
della verità , e della virtfc . Quanti artifiz/ adopra 
egli quello nemico di Dio colla mira di pervertir 
il popolo santo? Egli abbatte gli uni col timore: 
attrae gii altri colla speranza : molti reflan sedotti 
dalle false maflìme , e dai ragionamenti del mon- 
do: altri sono trasportati dal mal esempio: e chi 
non folle ben fermo nella fede delle promette, 
crederebbe in alcuni tempi , che la Chiesa folle 
già per perire. Ma in mezzo a disordini si deplo- 
rabili ; ella nel suo seno racchiude una ftirpé di 
uomini fedeli, e di intrepidi difensori, i quali 
combattono pel Vangelo , e sacrificali ad un* opra 
si santa il lor riposo, i loro beni, e talvolta an- 
cora la lor libertà, e la lor vita. Dio che gli ha 
suscitati -per salvar Israele accorda alle lor fati- 
che una benedizione , ed un efito sproporzionato 
a’ suoi disegni . Egli opra nella sua Chiesa per 
mezzo loro un rinnovamento, e come una risur- 
rezione , che fa ammirar la sua potenza , e ringra- 
ziar la sua misericordia. Altri poi che non sono 
di quella benedetta Hi rpe, poiché s’ingeriscono nel 
sacro miniflero senza vocazione, fi dan pur in va- 
no dell'agitazione, e del movimento, perchè non 
avvanzan nulla, o se Dio permette, che rendano 
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qualche servigio alla Chiera , 1 * opra loro , come 
quella di Giuseppe . e di Azaria, è pregiudicata 
da mire, e da paflìoni umane > e non fi affatica- - 
no se non per loro perdita. 

CAPITOLO XII. 

Antioco vergognosamente scacciato da una città 
della Terfia , della qual vuol saccheggiar il Tem- 
pio . Le nuove della Giudea lo mettono in furo- 
re . Sua malattìa , sua falsa penitenza, sua 
morte . .Antioco Eupatore gli succede , . 

x.IV^lentre gli affari degli Ebrei fi rimettean 

in buon piede per le vittorie di Giuda Maccabeo, Ann. 
Antioco ebbe il dispiacere di veder abortir la sua Mondo 
impresa di Perfia. Egli avea divisato di saccheg-3 84° 
giar il Tempio d’Elimaide, o di Persepoli , in‘% 7 r» 
cui v’ erano delle immense ricchezze.. Ma fiati . 
effendone gli abitanti avvertiti, diedero all’ armi. 

Io investirono , e lo misero in fuga con tutti i 
suoi . Costretto Antioco a ritornarsene ne’ suoi 
Stati , seppe sulla strada di Babilonia , che gli E- 
brei avean più volte hattuti i suoi eserciti j che ^ 
di giorno in giorno divenian eglino più potenti, 
c più formidabili; che avean atterrato l’idolo ab- 
bominevole ch’egli avea fatto erigere sopra 1* ai- 
tar di Gerusalemme ; e che finalmente avean cir- 
condato di alte mura il loro Tempio , come era 
prima, e fortificata la città di Betsura. 

2. Qpeste nuove lo misero in furore , e figuran- 
doli di poter vendicare contro gli Ebrei raffron- 
to, che ricevuto egli avea da quelli che posto l’a- 
vean in fuga, ei comandò a quel che guidava i : I 
Tom. XVIII. G suo 
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suo cocchio di marciar sollecitamente , ed affret- 
tar il suo corso. Ma egli fletto era infignito dal- 
la vendetta divina, per quell’ arrogante parola da 
lui pronunziata, che egli anderebbe in Gerusalem- 
me, e farebbe di quella città il sepolcro di tutti 
gli Ebrei. Il Dio d’Israele che il tutto vede lo 
•percofle per una piaga invifibile , ed incurabile . 
Conciofliachè non fi tofto ebb’ egli proferita que- 
lla parola, che fu sorpreso da un crudel dolore 
€i viscere , e da una colica che acerbamente lo 
tormentava . E ciò senza dubbio avvenne con mol- 
ta giuflizia , poiché egli fletto squarciate avea cru- 
delmente le viscere di tante persone con ogni 
specie di nuòvi tormenti . 

3. Frattanto perfifteva ancora quel Principe nel 
suo furore j espirando fuoco, e fiamma contro gli 
Ebrei, continuava ad usar ogni poflìbile diligenza . 
Ma mentre i suoi cavalli impetuosamente correva- 
no, cadde dal suo cocchio, e fi fraccassò tutto il 
corpo con quella caduta . Così quell orgoglioso pria?. 
cipe, die ergendoli sopra l' umana condizione erafi 
lufingatò un momento prima di poter comandar ai 
flutti del mare, pesar in una bilancia i piu alti 
monti , e giunger fino alle ftelle del cielo , fino a 
terra ajlor umiliato, era portato in una lettica, 
rendendo collo flato suo medefimo un pubblicate- 
/limonio dell’ onnipotenza di Dio. Imperciocché dal 
corpo di quell* ethpfc» sttturian vermini; e le di 
lui carni cadendo a pèzzi, esalarono un fetore in- 
sopportabile a tutto H suo esercito , e a se mede- 
fimo. Egli nondimeno viveva in mezzo a tanti 
dolori, che «d ogni iftante gli fi accrescevano. 

Avvertito finalmente di ciò eh’ egli eradalla pla- 
ga onde la mano di Dio percuote alo , cominciò a 
rinvenir dalla freinefia, nella ausi colla sua super- 
bia egli era caduto : ei riconobbe se fletto , e rien- 

tran- 
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trando in se difle: egli è ben giufto d’ efler aDio 
sommeflò ; e un uom mortale paragonarli non de-? 
ve a lui . Tutti però fatto avendo raunar egli i 
suoi amici, lor difle: Or mi rammento de’ mali 
che ho fatti in Gerusalemme, e degli ordini cru- 1 
deli che ho dati per ifterminare gli Ebrei. Cono- 
sco d’efler perciò caduto nello flato miserabile in 
cui mi ritrovo , e che dall’ angoscia , e dal rimor- 
so ftrazziato , e corroso , io mi vedo ormai vici- 
no a morire In un paese ftraniero. Da quel punto 
rrroftrò egli d’efler in sentimenti ben differenti da 
quelli , nè quali fino allora era fiato . Quel defilo 
che poco prima affrettava!! di andar in Gerusa* 
lemme per diftruggerla interamente, e per farne 
un sepolcro di cadaveri l’un sopra l’ altro ammuc- 
chiati, proteftava allor di volerla render libera. 
Ei promettea di far eguali agli Ateniefi quegli E- 
brei medefimi , che giudicati avea per fino inde- 
gni di sepoltura, e de’ quali avea detto, che dar 
rebbe i corpi in preda agli uccelli, e alle befiie, 
e~ ne fterminerrebbe lino i bambini . Egli impe- 
gnavafi inoltre ad arricchir di doni preziofi il san- 
to Tempio che avea spogliato ; ad aumentarvi il 
numero de’ vali sacri, a supplir egli fteflò colle 
sue rendite alla spesa de’ sacrifizj; e fino ad ab- 
bracciar la religione medefima degli Ebrei, e a 
pubblicar per tutto l’ universo i’ onnipotenza di 
Dio. Ma roteilo scellerato invocava il Signore, 
da cui conseguir ei non dovea misericordia. 

5. Non celiando però i suoi dolori, perchè il 
giufto giudizio di Dio era sopra di lui piombato, 
ei cominciò a disperar della vita . Chiamò egli al- 
lora Filippo uno de’ suoi amie* > e 1 ° eoftjtuì reg- 
gente del regno : a lui consegnò il suo diadema, il 
suo manto reale, e il suo anello , acciochè li por» 

G ? ; tas- - 
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tafl'e ad Antioco suo figlio , prendere cura della 
sua educazione , e lo facefle regnare , 

6 . Scrifle quindi agli Ebrei una lettera in forma 
. di supplica , che contenea ciò che segue . “ Il Re 
XMk - 8 9 „ Antioco saluta gli Ebrei suoi buoni cittadini , 

„ ed augura loro salvezza, e prosperità. Sedete 
„ sani cosi voi, come i vofìri figli , e se tutto vi 
„ riesce a norma de’ voli ri defiderj, noi ne ren- 
„ diam grazie a Dio . Trovandomi attaccato da 
s , una violenta infermità, i sentimenti di bontà 
„ che per voi conservo, e per tutti i mieisuddi- 
„ ti, mi obbligano ad invigilar ai comuni interefli 
„ del mio Stato. Non già eh’ io disperi di mia 
„ guarigione, che anzi ho gran fiducia di rimet- 
„ termi in salute. Ma con intenzione di prevenir 
„ le turbolenze, ho eletto Antioco mio figlio per 
„ mio succefifore . Vi prego dunque, eviscongiu. 
„ ro ad effer memori delle grazie che da me ave- 
„ te in pubblico , e in particolar ricevute , e ad 
„ efTer a lui fedeli, e a me medefimo. Concios- 
„ fiachè spero, che conforme alle mie intenzioni 
„ sarete da lui trattati con molta moderazione , 
„ e dolcezza.,, Dopo scritta quella lettera, quell’ 
uom sanguinario , e beflemmiatore finì con una 
morte miserabile la sua vita . 

7. Lifia intesa la morte del Re, collocò sul tro- 
tto Antioco di lui figlio, la educazione del quale 
«-agli (lata affidata, e diedegli il nome di £«/><*- 
tore . • ■ . . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

8. ( j 3 frisato aveva Antioco di saccheggiar il 
Tempio di Elimaide , 0 fi a di Ter sepali , nel qual 
erano delle immense ricchezze. Ma fiati effendo- 
Itg gli abitanti avvertiti, diedero all' armi , lo in- 

ve- 
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*&e fi trono , e lo misero in fuga con tutti i suoi se- 
guaci , ec ) Antioco il Grande era perito ini 

una fimil impresa, e secondo ogni apparenza , nel- 
la provincia medefima. Antioco Epifane di lui fi- 
glio ridotto dalle folli sue spese ad un eftremo 
bisogno di danaro non fu trattenuto dal timor d’ 
incorrere nella sorte ifteffa. Dopo di aver impu- 
nemente depredato il Tempio ' di Gerusalemme , 
ei lufingavafi di poter tutto intraprendere contro 
quel di Elimaide. Ma ivi attendealo appunto la 
giuftizia divina. L’affronto ch’egli ricevette , fu 
il primo colpo che a lui vibrò. Potuto avrebb’ 
egli perirvi come suo padre, ma i suoi preceden- 
ti delitti , la sua empietà, e la sua crudeltà, ri- 
chiedean un esempio più lignificante pegli altri, 
e più umiliante per elfo: e Iddio voiea che il di 
lui supplizio avefle qualche proporzione cogli or- 
ribili tormenti, eh’ egli avea fatto soffrir a tanti 
innocenti . 

p. Queflo primo colpo, da cui reftò vivamente 
ferito il suo orgoglio, fu seguito da un secondo 
che lo mise in furore, e fu coteflo la nuova del 


pefiìmo flato de' suoi affari in Giudea. Egli, s’avan- 
za a briglia sciolta a quella parte, risoluto di ven- 
dicar sopra il popolo di Dio l’insulto che ricevuto . 
allor allora egli avea in Perfia , e di ridur Gerusa- 1 
lemme il sepolcro di tutti gli Ebrei. E sopra dì 
elfo aggravandofi allora la mano di Dio, lo percuo- 
te nel suo corpo con una piaga invifibile , ed incu- 
rabile , che gli fa provar dolori crudeli . frattan- 
to, dice la Scrittura, perfifteva ancor quel Trincipe 
nel suo furore , spirando fuoco , e fiamma contro gli 
Ebrei . Finalmente Dio lo getta a terra con una 
mortai caduta, che lo lascia però viver pur tutta- 
via molti giorni in mezzo a dolori atroci , e ad 
una infezione insopportabile agli altri , ed a se me. 
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defimo, affinchè quel principe empio , e superbo 
tenda col suo proprio flato , e colla propria sua 
bocca una pubblica tefllmonianza alla onnipoten- 
za } e alla giuflizia di Dio. 

io. Di fatto, avvertito da quefli replicati colpi 
di ciòch'egli era , e divorato dal/' angoscia , e dal 
rimorso , rientra finalmente in se fteflò , e dice: 
Egli è bengìuflo d' effer a Dio sottomeffo ; e un uom 
mortalo a lui non devo paragonar fi : Egli riconosce in 
presenza de’ suoi amici , che lo flato infelice in cui 
trovafì ridotto , è il cafligo dei mali da lui fatti in 
Gerusalemme , e degli ordini crudeli dati per ifter- 
tftinare gli Ebrei . Egli dimoflra sentimenti total- 
mente divertì da quei che fin allora egli haavuti . 
Quel deffo , il quale prima affrettava fi di andare 
in Gerusalemme per diflruggerla affatto , e per ridur- 
la un sepolcro di cadaveri gli uni sopra gli altri am- 
mucchiati , proteft ava allora di volerla render libe- 
ra . 'Promette a di voler far eguali agli jLttnienfi 
quegli Ebrei me de fi mi che prima ave a, giudicati in- 
degni di sepoltura , e dei quali ave a detto che da- 
rebbe i lor corpi ih preda agli uccelli > e alle fiere > 
e che fier minerebbe fino i bambini . Egli impegna - 
vafi ad arricchir di preziofi doni il T empio'JS anto > 
che ave a depredato ; ad aumentarvi rt numero’ dei 
vafi sucri ; a supplir colle proprie sue rendite alla 
'spesa dei sacrifizi ; e fin ad abbracciar ei mede fi- 
mo la religione degli Ebrei , e pubblicar per tutta 
la terra la onnipotenza di Dio. 

l i. Ecco un peccatore cui nulla manca perquan- 
to apparisce, «fi ciò che è neceffario per ottener il 
perdono de’ suoi peccati. Ei ne pretella un gran 
pentimento: ne fa una pubblica confeflìone : egli 
è risoltìfo *4*1 espiarli con opere del tutto oppofte ; 
di reftituir molto piò di quello che ingi altamente 
«gli ha preso, di abbracciar ei medefimo quella re- 

li- 
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IS gìone che fi sforzò di diftruggere e di pubblicar 
dovunque la gloria , e 11 poter di quel Dio che 
ha oltraggiato colla sua empietà. Contuttociò la 
Scrittura pronunzia , che non V era per lui per- 
dono. Ma cotefto scellerato pregava il Signore k 
da cui conseguir non dovea misericordia . 

ta. Siccome però c’insegna la fede, che Iddio 
non ributta un cuor contrito, e umiliato; e che 
la sua misericordia effendo infinita , non vi han 
delitti per enormi che fieno', de’ quali non giunga 
la penitenza a conseguir il perdono; noi certamente 
pensar dobbiamo , dacché Io Spirito Santo ne ac- 
certa che Antioco non ottenne da Dio misericor- 
dia, ch’egli non fu penitente; e che s’ ei morì 
ne’ suoi peccati, ei mai non n’ebbe un pentimento 
lineerò . Egli fu uno scellerato meffo alla tortura, 
a cui la violenza de’ tormenti ftrappò suo mal- 
grado la confcflìone de* ladronecci > e{ degli omicidi 
commeflì . Ma interamente però ei non li deteftòr 
ei non vi rinunziò con tutto il cuore il rincre- 
scimento che ne dimoftrava non provenia che dal 
Sentimento de’ mali presenti, e dal timor della 
morte: le sue risoluzioni, e le sue promefie non 
eran che a fior di labbra , o al più in una im- 
maginazione atterrita: né le producea lo spirito 
della penitenza: la volontà non era cangiata: ella 
perfifteva indurata pur tuttavia nella sua malizia; 
e tutto quel bell’efterno agli occhj di quel che 
vede, e penetra il fondo de* cuori , non era una 
.penitenza, ma una ipocrifia. 

t$. Quello esempio è per noi una delle più im- 
portanti lezioni. Allorché noi vediam un peccatore 
in punto di morte , che dà somiglianti segni di 
pentimento ; la carità ci obbliga a giudicar favo- 
revolmente delle interne sue dìspofizioni , quando 
prove certe noi non abbtam del contrario, e per 
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quello i minillri della Chiesa, i quali altro mezzo 
non hanno allor per aflìcurarfi della fincerità delle 
sue parole, che le sue parole medefime, gli am. 
miniftrano il sacramento di riconcilaizione , e lo 
ammettono alla participaziohe de’ sacri mifleri* 
Ma nondimeno la verità non ci permette dicono 
tar ftè per noi , nè pegli altri , sopra quelle su- 
bitanee conversioni . Elie ci obbligan anzi all'op- 
pollo a tenerle, generalmente parlando, per molto 
.sospette, a riconoscer ch’egli è difficiliflìmo , e 
rariffimo che colui, il qual è vifluto fino all’ ui. 
tima sua malattia nell’iniquità, muoja colle dis- 
pofizioni di un vero penitente. 

14. Imperocché la penitenza non è vera, e fin- 
cera se non in quanto la volontà è cambiata, e 
fatta buona di perversa eh’ ella era. Il disordine 
del peccato confifte nella oppofizione della volontà 
dell’uomo alla volontà di Dio. Per quella oppofi- 
zione la volontà dell’uomo è perversa . La peni- . 
tenza rimette l’ordine , e affoggetta la volontà 
della creatura al suo Creatore. In somma l’amor 
di Dio, è quello che è il principio , e 1 ’ anima 
della penitenza : cotello solo amore è quello che 
rimette la vplontà dell’uomo nell’ordine « Il pec- 
catore. può-^bensì m occanone di una pèrdita , di 
una disgrazia, di un rovescio, qual dir fi suol di 
fortuna, di una malattia di cui teme le conseguen- 
ze , effer agitato da fimorfi, rientrar in se fteffa, 
concepir l’enormità de’ suoi misfatti, effer atterri- 
to alla villa delle pene eterne eh’ egli ben sa di 
meritare, proteflar pur anche un grande ramma-* 
rica del paffato , chieder perdono , far di bell e pro- 
meffe per l’avvenire; ma veramente egli mai non 
è penitente, se non se allora che cominciando ad 
amar Dio come sorgente d’o?ni giullizia, cotello 
amor santo ecciti l'odio , e la detellaziore nel di 
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ini cuor del peccato, come di un t oltraggio fatto 
alla maeftà divina; e gli fa concepir una risolu- 
zione lineerà , ed effettiva di cambiar fiftema di 
vivere , e di espiar i disordini della paflata sua 
Vita con tutte le buone opere , che saranno in di 
lui potere . 

15. Ma quello amor di Dio, eh* è il principio 
della penitenza , non è egli già opera di un mo- 
mento . L’anima non rinunzia tutt* a un tratto agli 
oggetti de’ suoi attacchi , per darli a Dio, pren- 
derlo per ultimo suo fine , e preferirlo ad ogni 
cosa. Può senza dubbio Iddio inunillante oprar un 
cambiamento così maraviglioso , perché é onnipo- 
tente , e lo ha fatto col buon ladrone . Ma quello 
esempio di un peccator convertito in punto di mor- 
te , è unico nella Scrittuia. La condotta ordinaria 
di Dio nella converfione del peccatore é di farlo 
palfar succelfivamente da una dispofizione all’altrth 
come a dir dalla villa de’ suoi peccati al timor 
delle pene che meritano ; da quello timore alla 
speranza nella divina misericordia, dalla speranza 
all’amore, il qual effendo ordinariamente affai de- 
bole nel principio non fi fortifica a segno di ren- 
derli padrone del cuore, se non col tempo, e con 
una serie di grazie che Dio versa nell’anima del 
penitente, e allegali il penitente ha il dono di 
cooperare cori fedeltà . Chi non ha 1 * agio di pas- 
sar per cotelli diverfi gradi , non ha, propriamen- 
te parlando, l’agio di convertirli. La penitenza 
che non giunge fino all’ amor di Dio , e fin al 
grado dì amor neceffarìo , e sufficiente per con- 
dur l’uomo alla giullizia, è una penitenza llerile, 
ed abortiva, che lascia il peccatore sotto 1’ ana- 
tema pronunziato da San Paolo contro chiunque 
non ama C.C. Signor noftro ; e da ,G. C. mede- 
fimo che ributta come indegno di lui , chiunque 

. ' ama 
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Ma , \ ama qualfifia cosa più di lui . Colui che ama il 
padre , e la madre più di me , non è degno dì 
me : e colui che ama il suo figlio , o la sua figlia 
più di me , non è degno di me. 

SSSsSs^^SsSsSSSsSsSsSsSsSsSsSìSSSsSSìSsSs 

CAPITOLO XIII. 

Timoteo marcia contro gli Ebrei alla tefta di uri * 
esercito . Si prepar an eglino alla battaglia con 
atti dì religione . Trotezione vifibile di Dio sopra 
di Giuda. Timoteo è vinto, ed ucciso. Altra 
miracolosa vittoria contro Lifia . Vropofizìoni di 
pace. Il trattato e conchiuso con vantaggio de- 
gli Ebrei. 

i.Cjiudà Maccabeo soflenuto dalla protezione 
del Signore, continuava a combattere pel suo pò- 
polo ; e tutto cedeva al valore delle sue armi . 

2 ’ M Timoteo il quale era già flato vinto da. 
gli Ebrei, levato avendo un esercito di truppe ftra- 
niere , e tratta la cavalleria dall’Afia, entrò in 
Giudea, lufìngandofi d’ impadronirsene colmarmi. 
Mentre egli avvicinava!!. Maccabeo , e i suoi sol- 
dati proftrati a pie dell'Altare, asperfi di cenere 
il capo, cinti 1 fianchi di cilicio, supplicarono il 
Signore ad eflfer loro propizio , ecomedicela Leg- 
ge a dichiararli nemico dei loro nemici . Dopo 
l’orazione , presero l'armi , e marciarono contro 
il nemico . Sullo spuntar del sole i due eserciti fi 
avvicinarono; avendo gli uni oltre il Ior valore, 
lo ftefio Dio per mallevadore della vittoria , e del 

buon 

( 4 ) Quello è quel Timoteo di cui è fatta men- 
zione verso il fine dell’antecedente IX. Cap. 
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buon eflto delle lor armi, e gli alcri non avendo 
per guida , che il loro solo coraggio . Nel mag- 
gior fervor della mischia» i nemici videro com- 
parir cinque cavalieri venuti dal cielo , due de* 
quali marciando ai fianchi di Giuda, lo coprivan 
colle loro armi; mentre al tempo ifleflo lancia- 
vano contro i nemici dardi, e fulmini che li ab- 
battevano, e li mettevan in disordine. Più di venti- 
mill’uomini rimaser sul campo . Timoteo coftretto 
a fuggire fi ricovrò in una piazza forte chiamata 
Gazara. Giuda ve io inseguì, e pose l’afTedio al- 
ia piazza. Quelli che vi eran dentro filmandola 
Inespugnabile, proferivan beftemmie orrende ed 
esecrande parole . Dopo quattro giorni di afledio, 
in sul mattino del quinto , venti giovani dell’ e- 
sercito di Maccabeo, irritati di tali beftemmie, 
fi accoftaron corragiosamente alle mura, con una 
intrepidezza incredibile vi saliron sopra , ed attac- 
carono furiosmente coloro che vi incontrarono. 
Avendo il lor esempio animato gli altri, saliron 
da varie parti il muro, dieder'fuoco alle torri, e 
alle porte, e bruciarono vivi que’ beftemmiatori . 
Tutto l’esercito entrò nella piazza , e per due 
giorni la saccheggiò. Timoteo fu preso , ed ucciso. 
Dopo quelle cose gli Ebrei cantando Inni , e Can- 
tici , benedicevano il Signore il qual così grandi 
cose ih Israele avea fatte, e rendutili vittoriofi 
dei loro nemici. 

3. Poco dopo Lifia governatore del giovine Re *«<«■. 
Antioco, e incaricato della condotta degli affari del 
regno, tocco vivamente di sì infaufto avvenimen- dei" 1 
to , raccolse ottanta mill’uomini , con tutta la ca-^T!" 
Valleria, e un graffo numero di elefanti , e marciò 3 ^ 
per la seconda volta contro gli Ebrei , con inten- 
zione di ridar Gerusalemme soggiorno di Gentili,, 
di toglier il denaro del Tempio, e di vender ogni 

anno 
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anno la dignità di Sommo Pontefice . Tutti queftl 
progetti ei formava, senza far ni un ri Beffo al su- 
premo poter di Dio : ma abbandonandoli al tras- 
porto del suo orgoglio , ei riponeva tutta la sua 
fiducia nella moltitudine della sua fanteria , delta 
sua cavalleria, e dei suoi elefanti . Entrato però 
in Giudea, attaccò Betsura , piazza forte, e poco 
dittante da Gerusalemme . / 

4. Maccabeo e tutto il popolo co’ gemiti , e colle 
lagrime supplicarono il Signore ad inviar un An- 
gelo buono per salvezza d’ Israele . Dopo di che 
Maccabeo dando il primo di mano all’armi , esortò 
i suoi ad esporli , com’ ei faceva, al periglio per 
soccorrer i lor fratelli . Mentre con un fermo co- 
raggio marciavano infieme uniti , all’uscir eglino di 
Gerusalemme comparve un uomo a cavallo , che 
precedeali; egli era vettito di bianco con armi d’ 
oro, e teneva in mano una lancia. Benedifler egli- 
no allora tutti infieme il Signor pien di misericor- 
dia , e sentironfi animati di un gran coraggio, 
pronti a combattere non sol contro gli uomini , 
ma contro ancora le beftie più feroci , e a sforzar 
se uopo folle mura per fin di ferro. Marciaron etti 
adunque con gran ardore, avendo per se il Signore il 
qual dall’ alto del ciel lor protettor dichiarava!! , 
e facea sopra di etti risplender la sua misericordia. 
Si avventarono eglino come tanti leoni sopra i loro 
nemici, uccifero dodici mille , e secent’ uomini ; 
e coftrinsero gli altri tutti a fuggire per la mag- 
gior parte disarmati, e feriti . Lisia (trascinato 
dalla folla dei fuggitivi comprese pur finalmente es- 
sere gli Ebrei invincibili , allorché fi appoggiavan 
al soccorso del Dio onnipotente . Egli fece però 
parlar ad etti di pace, promettendo di accettar tut- 
te quelle condizioni che giuftefottero, e d’impe- 
gnar il suo Re a far alleanza , ed amicizia con 
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elfi. Maccabeo» il qual non avea altra mira, che 
il pubblico interefle, vi diede mano. Il Re per- 
mise agli Ebrei di viver secondo le loro. leggi. 
La pace fu conclusa con tal condizione, e gli E- 
brei ripigliarono la coltura delle loro terre. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5 . (Quello Capitolo contiene il racconto di due 
segnalate vittorie riportate da Giuda Maccabeo 
contro i nemici del suo popolo . Dall’una parte fi 
veggono numerose truppe , ben agguerrite , e che 
promettonfi tutto dal lor valore . Vedevafi dall' 
altra un pugno di uomini , pieni per verità di co- 
raggio e di risolutezza , per difender la religio, 
ne, e la patria, è per dare, se l'uopo il richie- 
deflfe per effe ancora la vita; ma che penetrati 
dal sentimento della lor debolezza , niente non 
aspettano se 'non dall'ajuto di Dio, riponendo in 
lui solo tutta la loro forza , e non conoscendo al- 
tro mezzo di renderselo propizio, se non la fede-’ 
nelle sue promelfe , la umiliazione della penitenza, 
e la iftanza delle orazioni. Oh quanto è forte co- 
lui, che fa a Dio una finterà confelfione della sua 
debolezza, e della sua impotenza! quanto ficura è 
la vittoria di chi non vuol vincere se non per suo 
mezzo! Lifia alla teda dipiù di cento mill’uomini 
lufingavafi di una intera vittoria , cheera per met- 
terlo in poffeffo di Gerusalemme , e di tutti i te- 
sori del Tempio, e promettevafi di render la santa 
città un soggiorno di Gentili , e di trar grolle 
somme dalla venalità del sacerdozio. Egli formava 
tutti quefli progetti, dice la Scritturacela /ur neffun 
TÌfleflo al supremo poter di Dio: ma abbandonando fi 
ai trasporto del suo orgoglio , et ripone a tutta la sua 
fiducia nella moltitudine della sua fanteria , e del- 
la 
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la sua cavalleria , e de’ suoi Elefanti . AH’oppofto 
gli Ebrei , umiliati in presenza di Dio , Io scon- 
giurano a mandar il suo santo Angelo in soccorso 
d'Israele. I lor voti sono esauditi; e quantunque 
la loro fede non abbisognale d‘ efler sortenuta da 
appoggi edemi , esenfibili, Iddio nondimeno vuol 
dar loro con una prodigiosa vinone un pegno certo 
delia sua protezione .Nella battaglia contro Timo- 
teo, un prodigio ha pollo in terrore le truppe ne- 
miche: quivi un'altro prodigio incoragglsce l’eser- 
cito degli Ebrei, e lo aflìcura della vittoria. J^el 
punto ifiefjo benedico» unitamente il Signore pie n 
di misericordia , e s' incamminano alla battaglia 
con un grande ardore , avendo per ejji il Signore , 
il quale dall' alto del cielo fi dichiarava lor pro- 
tettore » e facea sopra d’ ejft risplender la sua mi- 
sericordia. L’esercito di Lilla è mertò in rotta, 
e quel Generale trasportato dalla folla dei fuggi- 
tivi , finalmente comprese , dice la Scrittura , else 
gli Ebrei erano invincibili , allorché fi appoggia- 
vano al soccorso del Dio onnipotente. 

6. Tutto naturai è il rifletto sopra quelle ulti- 
me parole. Gli Ebrei non eran forti , se non a 
proporzione delta fiducia lor nell’ajuto dell’ On- 
nipotente. Se aspettata aveller eglino la vittoria 
dalla propria prudenza , e dal proprio coraggio, 
e dalla forza def loro braccio , la sconfitta Toro 
era certa. Certa data sarebb’ella pur, se preteso 
averterò divider con Dio I’ onore della vittoria . 
Ma lì appoggian elfi colla fiducia loro sul solo 
Iddio; e perciò son vittoriofì, e quello duolo nu- 
merofiflìmo di nemici vergognosamente fogge di- 
nanzi ad erti. Voi f avete detto o mio Dio . Jo 
sono il Signore ; queflo è il some che mi appartie- 
ne : ad altri io non darò la mia gloria. Voi bea 
vedete, e conosciam noi pure, che dclìituici noi 
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Cam d'ognl for?a , per refiftere a tanti nemici 
congiuraci contro di noi , Da voi solo aspettiamo 
soccorso . lylon ci abbandonate però in un sì ur- 
gente bisogno: e poseiaecM tutta in yoì solo nqi 
rjponghiam la noftra fortezza , fate sopra dj noi 
risplendere il lume della voftra faccia , e rendete 
mutili gli sforzi tutti de’ nemici della noftra sa- 
lute . Sorgete, Signore, e fieno diflìpati ì voflri 
nemici , a coloro che vi odiano finn pofti i„ fuga 
da/la voftra presenza. , 

7* C Egli fece però loro parlar di pace » o pro- 
mise loro di accettar e tutte quelle condizioni che 
jo/fer giufte , e ragionevoli , e d' impegnare il suo 
Rfi , a far alleanza , ed amicizia con efii . Macca- 
beo il qual non ave a altra mirai che il pubblico 
bene, vi diede mano . ) Egli consente a trattar di 
pace in una circoftanza in cui le viste d’ intereffe 
proprio, e forse ancor la speranza di riportar 
nuove vittorie sopra un nemico già indebolito , 
persuaderlo poteano a continuar la guerra . Ma in 
vifta akro ei non aveva che il vero bene della sua 
patria . Non peraltro ei facea la guerra , che a > 

fin di pervenir alia pace, e coteft’appenagli vieti 
offerta , ei l' abbraccia , e preferisce il bene che 
gli è propofto , ai vantaggi incerti eh* ei pro- 
metterli potea continuando la guerra . • 

S. Maccabeo , che non ave a altro in vifta , che 
il pubblico bene. Bell’elogio per un uomo di Sta- 
to, e ch’epiloga in due parole 1’ idea della vera 
grandezza , e della soda gloria di chiunque è in- 
caricato di pubblici affari, niente altro non ama- 
re , non cercar altro che il bene della patria , di- 
rigere a tal fine tutte le proprie mire , configli , 
e imprese , obbliar se fteffo , e la sua famiglia , 
porre in non cale la propria gloria per non pen- 
sar ad $ltro che agl'interelfi, all’ utile, e ai ri- 
• • • poso 
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poso del suoi cittadini! Troppo indegno sarebbe; 
che i criftiani foffero su quello punto inferiori in 
virtù ad Un Ebreo . Qual confufione non sarebb’ ella 
per molti d’ elfi , il non potere neppure parago- 
narli a tanti Greci e Romani idolatri , i quali sa- 
rebbonfi creduti indegni del nome di cittadini , se 
preferito in conto alcuno averter eglino il loro 
particolare intereffe, al pubblico dello Stato! 

9. Lo fierto , e con maggior ragione diciam noi 
pure dell’ intereffe della Chiesa. Ella è il regno 
di GesùCrifto, e la patria comune de’ criftiani . 
Il suo intereffe ( io parlo Jell’intereffe spirituale > 
il qual confifte nella edificazione, e neiraccresci- 
mento della carità, in un cuor veramente criftia- 
no , sormonta qualunque altro rifletto . Quanto 
sarebb* ella felice , se di ciascuno de* suoi Eccle- 
fiaftici dir fi potette, come di Giuda Maccabeo di- 
ce la Scrittura, eh' ei non ha altra mira , che il 
pubblico bene , che nè le ricchezze , nè le digni- 
tà , nè il favor de* Grandi, nè i comodi della vr- 
:fa, non hanno influenza alcuna nelle sue mire, 
ne’ suoi progetti , nella sua condotta; eh’ altra 
ambizione ei non ha fuor di- quella d’ effer utilfe 
a suoi fratelli , per la salute , e che ad esempio 
di San Paolo, egli è pronto a dar di buon cuor 
tutto quant’ ha , e se fletto ancora per guadagnarli 
a Gesù Crifto* . • 
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CAPITOLO XIV. 




Giuda punisce la perfidia degli abitanti di loppe , 
e di lamnia . Debella un corpo di .Arabi. Ti - 
moteo vinto , e preso indi rilasciato . Quelli di 
Scitopoli sono risparmiati in riconoscenza della lo. 
ro umanità . Battaglia , nella qual le truppe di 
Gorgia sono disfatte . Sacrifiz) offerti per i pec- 
cati degli Ebrei in quella battaglia. 

r . T v a pace che fatto aveano gli Ebrei non du-*w«. 
rò lungamente. I Governatori de' paefi vicini " l,t 
sovente gli inquietavan , e gli abitanti di loppe 
commisero contro d’ eflì una orribil perfidia. In- 
Vitaron eglino gli Ebrei eh’ eran fra deflì , ad en- 
trar infieme colle mogli, e coi figli loro in alcu- 
ne barche , che loro avean preparate , come non 
avendo inimicizia alcuna contro eflì. Gli Ebrei che 
di nulla non sospettavano , e che bramavan di vi- 
ver con eflì in pace , condisceflero all'invito. Ma 
inoltrati che furon in alto mare , quelli di Gioppe 
affogarono gli Ebrei, che non erano in minor nu- 
mero di dugento. Avendo Giuda ciò inteso coman- 
dò ai suoi di prender l’ armi ; e dopo d’ aver in- 
vocato il giusto Giudice , marciò contro quegli omi- 
cidi de’ suoi fratelli, diede fuoco in tempo dinot- 
re al loro porto, abbruciò i lor vascelli, e fece 
paflar a fil di spada tutti quelli , i quali scampati 
erano dalle fiamme. Al modo stello ei trattò quei 
di lamnia, avendo avuto ficure notizie, che sta- 
van eglino meditando una confimil perfidia. Allor 
eh’ egli ne fu partito per andar a combattere un 
de’ Governatori per nome Timoteo , * fu aflalito 

P er -• 

* Quello è un altro Timoteo [diverso da quello 
di cui fi è fatta menzione nei cap. 9, 13. 

Tom. XVIII. H 
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per irtrada da un corpo di Arabi comporto di citi, 
que mille fanti , e di cinquecento cavalli ; Dopo 
un’ aspro conflitto , le truppe di Giuda furono pel 
divino ajuto vittoriose , e gli Arabi domandatoti 
la pace che fu loro accordata . Dopo di che fi ri- 
tirarono . 

2. Giuda attaccò pur una buona piazza detti 
Casfin, fortificata con ponti levatoj , circondata da 
alte mura , ove abitava un miscuglio di varie na- 
zioni . Quei di dentro confidati nella fortezza del- 
le lòr mura, e nell’abbondanza de’ viveri ond* 
eran ben proveduti » fi difendeano con negligenza, 
fe dicean a Giuda dell’ ingiurie accompagnate da 
beftemmie , e da parole detertabili . Ma Maccabeo 
ed i suoi avendo invocato il gran Re del mondo, 
il qual al tempo di Giosuè fece andar tutto a un 
tratto senza macchine, e senza ariete le mura di 
Gerico, salirono furiosamente le mura: ed avendo 
per volontà del Signore presa la città , fecero una 
incredibile ftragge; di modo che lo ftagno vici- 
no, che avea due ftadj di larghezza, rofleggiava 
tutto del sangue de’ morti . 

3. Di là s’ incamminarono verso Caraca , ove 
non trovarono Timoteo, perchè se n’era ritorna- 
to avendo lasciato in un certo luogo una guarni- 
gione fortiffima , della quale dieci mili’ uomini pas- 
sati furono a fil di spada da Dofiteo e Sofipatro , 
che comandavano le milizie con Maccabeo . Egli 
Intanto schierati seimill’ uomini del suo esercito a 
se d’intorno , e diftribuirli per coorti, fi avvan- 
zò contro Timoteo, il qual avea ten centoventi 
miir uomini di fanteria, e due mila e cinquecen- 
to cavalli . 

i'. 20 4. Comparve appena la prima coorte di Giuda , 

2 5 e atterriti furon ben torto i nemici , perchè Dio , 
il quale tutto vede, fece loro sentire la sua presen- 
za : 
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£à? furon eglino riconósciuti , e polli in fuga , 
Giuda gl’ inseguì con vigore, e ne fece una gran- 
de ftrage. Timoteo fu preso. 4 ma sopra Ja parola 
che diede, di reflituir tutti gli Ebrei che tenta 
prigionieri j in Villa di salvar i lor fratelli , lo, 
posero ih libertà ; 

4. Sforzate ch’ebber èglino due piazze Camion®-' 1 ’/ 
ed Effrorì, in ciascheduna delle quali uccisero ven- 3 * 
ticinqtìe mill’uoniini , andarono a Sitropoli , secen- 
fcó rtadj distante da Gerusalemme . Gli Ebrei che 
dimoravano in quella città , avendo eflì medefimi 
accurato d’effer eglino flati anche nel tempo del- 
le lór disgrazie da quegli abitanti molto umana- 
mente trattati* Giuda li ringraziò: ed esortatigli 
a Continuar verso quei della Sua nazione la fteffa 
benignità , egli coi suoi portoli! in Gerusalemme, 
per celebrarvi la solenne fella delle settimane (o 
(ìa delle Pentlcofle ) ch’era vicina < 

6 . Terminata che fu la fella. Giuda marciò con ^ 8 3 * 
parte delle sue truppe contro Gorgia governatore 
delia Idtimea, che li avanzò alla tefla di tre 
iriille fanti , e di quettrocento cavalli . Vennero 
alle matti, ed alcuni pochi Eb?fei rlmaser sul cam- 
po. Un Cavalier per nome Dofiteo , il qual era 
braviamo , inseguì Gorgia , e méntre flava pef 
prenderlo vivo, un cavaliere nemico lo invertì , 

ed avendogli troncata una spalla , diede campo a 
Gorgia di salvarli a Maresà. Vedendo Giuda i suoi 
soldati affaticati dall’azione, invocò il Signore , 
perch* egli Hello divenilfe lof protettore , e lor 
capo. Èi gridò al cielo, cantando Inni, e Cantici 
in lingua comune al paese ; e mise in fuga i sol- 
dati dì Gorgia . Indi raccolto eh’ ebbe la sua gen- 
te , venne a Odollam , dove secondo 1 ’ usanza fi 
purificarono, e celebravano 11 sabbato. 

7. Nell’ indomani ritornarono ai campo di bàt- 46 

H 2 ta- 
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taglia, per trasportar i corpi di quelli eh' erano fla- 
ti uccifi , e per seppellirli co’ padri loro ne’ sepol- 
cri de’ lor congiunti . Si rinvennero sotto le to- 
nache di ognun di coloro, i quali morti eran nel- 
la battaglia, delle cose eh* erano ftate consacrate 
agl’idoli di Iamnia , e che la Legge vietava agli 
Ebrei ( di prender perse. ) Tutti però conobbero 
chiaramente eflere ciò flato cagione del la lor mor- 
te. Laonde benedifler eglino il giufto giudizio del 
Signore, il qual avea manifeftato quello che erafl 
voluto nascondere. Poftifi in orazione, lo suppli- 
carono a por in dimenticanza il peccato eh’ era 
flato commeflo. Ma il valorofiflimo Giuda esorta- 
va il popolo a conservarli senza peccato , veden- 
do cogli occhj propr) ciò che era accaduto in pe- 
na dei peccati di quelli , i quali erano flati uccifi . 
Da una queflua , eh’ ei fece fare , raccolte dodeci 
mila f dramme d’ argento , egli mandolle a Ge- 
a rusalemme , affinchè offerti foffer de’ sacrifizj per 
i peccati di quegli Ebrei eh’ eran morti ; inoltran- 
do con ciò di aver buoni , e religiofi sentimenti 
intorno alla risurrezione . Conciolfiachè se noti a- 
vefle egli sperato ,tche quelli che erano flati tic- 
cifi risusciterebbero un giorno , riguardato avreb- 
be come superflua , e vana cosa il pregar pe’ mor- 
ti . Egli confiderava inoltre eflere riservata una gran- 
de misericordia , a quelli eh’ erano piamente mor- 
ti . Egli è dunque un pendere santo , e salutevole 
quello di pregar pe’ defonti , acciocché fian libe- 
rati dai lor peccati . 


SPIE- 


t Secondo il Greco due mille’, il che corrispon- 
de ali’ incirca a 150. scudi Romani. 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI* 

8. ella prima parte di queflo Capitolo la Seri»*: 
tura ci racconta la vendetta che Giuda Maccabeo 
traile dalla crudel perfidia degli abitanti di loppe, 
e dei micidiali disegni di quei dilamnia. Noi ve- 
diam poi dieci mill’ uomini partati a fil di spada , 
un‘, esercito di più di cento venti mill’ uomini 
disfatto j e tre città prese a forza , in cui fi fa 
un terribil macello* 

9. S’io non averti già prevenuti i mie lettori 
Intorno al (ingoiar carattere , e alla ftraordinaria 
miflione di Giuda, e de’ suoi fratelli , e intorno 

ai disegni di Dio di rappresentarci sotto quelli em- 
blemi l'Opera di Gesù Crifto, del qual le batta, 
glie, e le vittorie della sua Chiesa fan parte, io 
temerei che non restaffer eglino peravventura in 
udendo coteste sanguinose spedizioni scandalìzati . 

1. Nel senso istorico ed immediato, la fami- 
glia di Mattattia è suscitata da Dio per {sterminar 
l’ idolatria dalla terra prometta , sopra tutto da Ge- 
rusalemme, e dal Tempio; per far risorgere, e 
restituir l’antico splendore al culto del vero Dio, 
e l'olfervanza della Legge, • per liberar Israele 
dalla vergognosa servitù , in cui le nazioni infede- 
li ridotto l'aveano. Giuda alla testa del suo pic- 
ciol esercito é il ministro della divina giustizia , 
per vendicar l’ onore di Dio contro i bestemmia- 
tori del suo santo Nome, per umiliar ed abbatte- 
re i nemici del suo popolo, e sparger il terrore 
in tutti gli spiriti con memorandi esempi di seve- 
rità. Cosi, riportando quel grand’uomo oltr’ ogni 
apparenza tante vittorie contro eserciti numerofi, 
superando invincibili ostacoli, sforzando città for- 
tiffime, e sterminando col ferro , e col fuoco, gli 

H 3 ìdo- 
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idolatri, e i persecutori de’ suoi fratelli, adempi- 
va ai dovere della sua vocazione . Egli era nella 
mano di Dio uno ftromento di vendetta contro i 
malvagi: e affinchè dubitarsene mai non poteffe , 
Iddio accordava alle sue armi dei succedi inaudi- 
ti , e che non effendo umanamente poffibili , sfor- 
mano gli uomini a confeffar, eller il tutto effetto 
della sua onnipotenza. 

*#•>»- ii # Ma egli è ben vifibile dopo quel che ab- 
p 3 J »:i»’blam detto , che Giuda Maccabeo , i suoi fratelli , I 
suoi soldati , nelle battaglie , e nelle militari ese- 
cuzioni loro erano i precursori, e le vive imma- 
gini di que’ zelanti predicatori del nome di Gesù. 
Criflo, i quali deftituti di ogni umano soccorso, 
ma softenuti dalla mano di Dio, e fortificati dal 
di lui Spirito, fi sono esporti a soffrir tutto , e per 
fin la morte affin di purgar l’Universo, che è il 
Tempio di Dio, dalle sozzure della idolatria e 
della superazione, e per iftabilirvl il eultospiri- 
tual della fede , e della carità , non già diftrug- 
gendo gl’idolatri, ma cambiandoli. Tutte le na- 
zioni fi sollevarono contro di elfi: ma tutto fu vi n- 
to. Ogni giorno noi fam espofti per amor voftro a 
morire , dicea uno de’ capitani di quell’ esercito .* 
fi am riputati quai pecore defilante al macello : ma 
fra tutti quefti mali noi fiam vittoriofi , per la vir- 
tù di quel che ci ha amati . D’uopo per vincer d' 
altre armi non ebber eglino che della parola, ac- 
ciocché forte riconosciuto, che il potere, il quale 
«piccava in elfi, veniva da Dio, e non giada erti. 
Con quella spada spirituale della divina parola tut- 
to eglino soggiogarono. Di fatto , dice pur cotefto 
capitano invincibile, le armi della nofira milizia 
X'C°r. son carnali , ma poffenti in Die , per abbatter 
s le fortezze nemiche: con quelle armi noi difiruggia- 
me i ragionamenti umani , e tutto ciò che balda » - 

z osa- 
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zósamente fi erige contro la scienza di Dio , e ci. 
affatichiamo a ridurre in servitù tutti gli spiri - 
ti , per sottometterli a Gesù Crifio . 

12. Con quelle armi Beffe coloro, i quali li* 
ciascun secolo flati sono da Dio suscitati , come i 
Maccabei , per difender la sua causa, con quelle 
armi flette, dico, e col potere di quello flefTo 
Spirito, han fulminato l’errore » e soflenuta la ve- 
rità . Ai tempi dell’Arianismo , quando un Impe- 
ratore l a) sedotto dagli eretici , adoperava tutto 
il suo potere per eftinguer la fede cattolica , e per 
opprimer i suoi difensori , con qual coraggio , con 
qual fortezza , con qual efito un Sant’Atanatto di 
Aleffandria, un Sant’ llario di Poitiers , ajutati da 
alcuni altri Vescovi attaccati com’ effi al fimbola 
del Concilio di Nicea, soflenner eglino gli sfòrzi 
degli eretici Quai colpi mortali la loro linguai, 
la loro pena , Maro Iteli» patimenti , portatoti 
all* eretta g S. Agoflino da un’ angolo dell’Africa 
prese a difender la Chiesa, con uno zelo, ed una 
superiorità ftraordinaria , contro gli errori che e- 
rano prima di lui nati, e contro quelli che in- 
sorsero a tempi suoi . Egli confuse i Manichei , 
non solamente cogli scritti , ma ancor colla viva 
voce , e con pubbliche dispute . Diede lì ultimo 
colpo all’ Ariana eretta, dando uno nuovo luftro 
alla cattolica verità. Soflenne l’unità dellaChiesa 
contro i Donatici, e ne’suoi scritti , e nelle con- 
ferenze , dalle quali sempr’egll usci vittorioso. Et 
combattè con una forza invincibile per la causa 
della grazia di G.C. contro i Pelagiani , e i Semi- 
Pelagiani. Difese la verità, e la santità dellaRe- 
Sione Crifliana contro le calunnie , e gli errori , 

x ■ ■ ' ■ de’ 

- 

(4) Cofìanzo. 
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3 e’ pagani. Finalmente dopo tante fatiche soppor- 
tate per la Chiesa, e tante vittorie riportate con- 
tro i di lei nemici , egli morì , qual altro Giuda 
Maccabeo , coll' armi in mano confutando l’ere- 
tico Giuliano . 

ij-. Se flato non v* è secolo in cui la Chiesa 
non abbia avuto nemici da combattere o al di 
dentro , o al di fuori ; flato non ve n’ è pur nes- 
suno , in cui Dio nella sua misericordia suscitato 
non abbia dei Maccabei , pieni di lume , e vediti 
della forza dell’alto, i quali hann’ arredati i pro- 
gredì -dell’ errore , e del vizio, rintuzzati gli as- 
salti dei nemici e aflìcurato alla Chiesa a colio 
del lor riposo, della loro libertà, e talvolt’ anco- 
ra della lor vita , il po/Teflò dell’ eredità eh* ella 
ha ricevuto da Gesù Cri do. 

. 14. La seconda parte di quedoCapitolo contie- 
ne la descrizione della battaglia contro Gorgia, 
Governatore dell’ Idumea , il qual fi avanzò alla 
tefia di- tremila fanti , e di quattrocento cavalli. 
Così traduciamo il tedo. Ma fi può intenderlo di 
Giuda, e dire ch’egli a (Tal tò Gorgia con tremila 
fanti, e quattrocento cavalli. Parmi quedo senso 
preferibile al primo. Imperocché non comprendefi 
agevolmente, come Gorgia informato di tante vit. 
torie riportate da Giuda con un pugno di gente, 
osato avede di presentargli battaglia, avendoselo 
tremila quattrocento uomini . 

15. ( Vennero alle mani , ed alcuni pochi "Ebrei 
rimaser sul campo ... Vedendo Giuda i suoi sol- 
dati affaticati dal combattere , invocò il Signore , 
acciocché fi faceffe egli fteffo lor protettore , e lor 
capo. Gridò al cielo cantarlo Inni, e Cantici, e 
mise in fuga i soldati di Gorgia . ) La Scrittura 
rileva qui particolarmente due circodanze , che noi 
leggiermente padar non dobbiamo. Non è cosa 
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Ifcrafta che perisca delia gente dalla parte illeffa 
dei vincitori, nè che le truppe fieno affaticate dall' 
azione, quando hann’a fronte un nemico il qual 
tenga fermo , e fi difende oftinaramente . Ciò non 
pertanto , ficcome tatto fin qui ha ceduto al pri- 
mo urto dell’arnui formidabili di Giuda Maccabeo, 
e ch’egli ha podi in rotta eserciti numerofi , sen- 
za perdita alcuna dei suoi ; qualche sorpresa ca- 
giona il vedere che la vittoria tardi qui a dichia- 
rarli in di lui favore , e che molti Ebrei periscan 
nella battaglia. Ma iddio sospende per pochi mo- 
menti la protezione dell’onnipotente suo braccio, 
affinchè sentano gli Ebrei la propria lor debolez- 
za; fi risovvengan eglino non eflfete nè il loro 
coraggio, nè la forza delle lor armi , che nelle 
precedenti occafioni rendati gli ha vittoriofi , ed 
esaminino se dal canto loro non fiavì peravven- 
tura qualche causa, la qual abbia rallentata fazio- 
ne della mano di Dio in lor favore . . 

1 6. A villa del pericolo la fede di Giuda fi riac- 
cende. Egli grida ai cielo, e implora col canta 
dei Salmi , e dei Cantici > 1 * ajuto del Dio d’ Is- 
raele. Quello ajuto immediatamente gli vien con- 
cedo , ed ecco i nemici polli in fuga . Se talvolta 
ci senciam noi vivamente incalzati da tentazioni 
in altr’ incontri da noi prima già superate ; non 
ci fidiam delle noltre paliate vittorie , in guisa che 
ceffiam dal timor d’elfer vinti . Macodello timcyc 
non ci getti però nell’abbattimento: serva egli 
piuttofio a renderci piò umili a villa della noftrd 
debolezza , piò vigilanti , e piò ferventi nell* 
orazione, e coraggio!! nelle battaglia, per mezzo 
della fiducia nell’ ajuto di Dio. ,'AsS 

17. Due giorni dopo allorché ritornarono sul 
campo, per seppellir i corpi di quelli che erano 
(lati nceifi nella battaglia; fu ritrovato sotto le to- 
na- 
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nache dì eiartbeduno di ejft alcuna cose eh' erano flati 
consacrate agl' idoli di lamnia , « che la Legge vie- 
tava agli Ebrei di tener per se. Eran colette pro- 
babilmente vali, o altre manifatture d’oro j od'SF- 
gentOj ch’erano Hate offerte al Templi degi’idoli , 
e che quegli Ebrei ger avarizia aveano perse te- 
/^‘*“ nat0 contro il divieto delia Legge che dice : 3 , Get- 
terete al fuoco le immagini scolpite de» loro Dei. 
„ Non defidererete nè l’oro, nè l’argento di cui so- 
,,no formate, e nonne prenderete nulla per voi, 
„onde ciò non fia per voi un oggetto di rovina, 
„per effer cotefte l'abbominazione del Signore. 
„Niente entrerà in vofiracasa che appartengaall* 
„ idolo, affinchè non divenghiate voi pur anatema, 
„coroe l’idolo ifteffo. “ Ben fi conosce , che Io 
spirito di quella legge era di toglier severamente 
tutto ciò che portar poteva gli Ebrei alla idolatrìa . 
Nulla affatto però di quanto avea relazione al culto 
degl’ idoli , e che ne risvegliava la rimembranza , 
e (Ter non dovea conservato. Avevafi a consumar 
col fuoco tutto ciò che era combuftibile, eftrug- 
gere le ftatue, i vafi, e gli ornamenti d’orojd” 
argento , o di altro metallo , per impiegarne la 
materia ad ufi profani , i quali perder face fiero 
totalmente 1* idea dell’ uso superftizioso , cui per 
i’addfetro aveano servito: come per esempio farla 
nel pubblico circolar in monete . Ma quegli Ebrei 
appropriandoli contro la proibizione, e 1' ordine 
della Legge delle cose consecrate alle false divi- 
nità , fi erano esporti all’occafione proffima di ca- 
der nell’ idolatria : Ognuno conobbe aliar chiara- 
mente il peccato di quegli Ebrei ej fere flato cagione 
della lor morte, Tutti perciò benediffero il giu fio 
giudìzio dèi Signore , il qual avea manije flato 
quel che aveafi voluto nascondere : e poftifi in ora- 
zione lo supplii arono a dimenticarci il peccato che era 

flato 
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fiato eommeffo. Giuda prese da ciò occafione di dar 
dei salutevoli avvertimenti al suo popolo: e ve* 
dendoli vivamente penetrati dalla morte dei loro 
fratelli, e dal pericolo in cui s'eran defli medefi- 
mi ritrovati in tale occafione , gli esortò a con- 
tervarfi senza peccato, e a procacciarli la prote- 
zione di Dia colla fedel offervanza della sua Legge . 

18. La terza parte di quello Capitolo risguarda 

i sacrifizj, che Giuda Maccabeo fece offrir per i 
peccati di quelli che erano fiati uccifi , e le os- 
servazioni dell’Autor sacro su quello punto. 

19. (Giuda avendo raccolto da una queflua che 
fece fare, dodicimille ( o fieno duemille) dramme 
d’argento, le spedi aGerusalemme, acciocché fos- 
sero offerti dei sacrifizj per i peccati di quelli eh' 
erano morti. ) Non prescriveva la Legge sacrifizj 
per i peccati , se non a prò dei vivi : e sappiamo 
che quefti sacrifizj medefirai non avea virtù alcuna 
per purificar la coscienza di coloro , pei quali era- 
no offerti. Non potevano conferir loro se non una 
^purità efterna , e carnale , che li reftituiva nel 
commercio della società, e nel diritto di alfifter 
alle affemblee, e agli altri esercizj di religione. . 
Non eran rimeffi i peccati se non a coloro, i quali 

li univano per la fede al sacrifizio del Salvatóre 
promeffo, e dal solo merito di quel sacrifizio as- 
pettavan l’abolizione delle loro colpe, e ii dono 
della giuftizia. 1 soli Ebrei spirituali penetravano • 
il vero senso delle figure , e degli emblemmi , 
sotto i quali la Legge presentava quelle verità. - ■ 
Nel sangue degli animali che fi svenavano vedean’ 

ii sangue del Salvatore , solo capace ad espiar 1 
peccati , pei quali la legge ordinava i sacrifizj di 
espiazione . Siccome dunque la fede di una tal 
verità , egualmente che quella di un’altra vita, era 
più diftinta, e più comune nel secolo de^Mecca? 
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bei, di quel che fofTe ne’ precedenti, Dio mteèltt 
cuor a Giuda d’inviar limoline a Gerusalemme , e 
di farvi immolar delle vittime, e offrir preci per 
i defonti; acciocché la fede di quelli, i quali facesti 
quelle limofine , e offrian quelle preci a Dio pe’ 
loro fratelli , otteneffe loro per la remiflìone dei 
loro peccati anticipatamente 1 ' effetto del sacriti, 
zio del Meffia , al qual eranfi uniti mentre vivea- 
no sopra la terra . L’ Autor sacro però conchiude 
ejfer un santo , e salutevol penfiere il pregar pe' 
morti, onde fien liberati dai lor peccati . 

20. Quella pratica appoggiata alla fede dell’ im- 
mortalità dell'anima, e alla fiducia ne’ meriti dei 
Redentore , è paffata dalla Chiesa giudaica alla 
Chiesa crirtiana, ed è fino a noi pervenuta danna 
tradizione collante, ed universale. In ogni tempo 
i endiadi han pregato, offerto il sacrifizio di no- 
ftra redenzione, fatte .limoline , ed altre opere 
buone per i defonti . Fra tutte le liturgie , che 
sono date , o che tuttavia sono in uso in tutte 
le Chiese, non ve ne n’ ha pur una in cui non 
vi fien preghiere pe’ morti . I Santi Padri della 
Chiesa rendon tedimonianza all’antichità, e all’ 
universalità di queda pratica , e di quella delle 
opere di misericordia, il cui fine era di ottener 
pe' morti un qualche sollievo, nelle pene che pa- 
tivano per l’espiazione dei loro peccati . 

2I * La tedimonianza di S. Agodino è delle più 
v"/* f° rma *' • » Egl’ è indubitabile , dic’egli , che i morti 
Jptf. „ son’ajutati dalle orazioni di Santa Chiesa, dal 
„ salutar sacrifizio, e dalle limofine, che fi fanno 
„ per le lor anime; e che fi ottiene con ciò che 
„ Dio gli tratti con maggior indulgenza di quella, 
„ che meritano i lor peccati . Imperocch’ egl’ è 
„ quedo un cortame che dai nortri padri è pas- 
„ sato a noi, e che per tutta la Chiesa fi offer- 
ii „va. 
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„ va, di pregar per quei che son morti nella co- 
3ì muntone del corpo, e del sangue di G.C., al. 

, y Jorchè se ne fa per eflì particolar memoria, ed 
,, anche di esprimere, che per eflì precisamente 
,, offrefi il sacrifizio .“ 

22. Lo fteflò Santo riferisce che S. Monica suaJ«r,«fl- 

madre dando in punto di morte , difle a' suoi figli : ». 

„ Seppellite ovunque vi piace quello mio corpo/* 

,, senza prendervene verun penfiero. L’unica cosa . 

che vi ricerco, è, che qualunque luogo vi ritro. 
ay viate, vi ricordiate di me all’ aitar deSignore . “ 
Seguita che fu la di lei morte, il corpo fu por- 
tato alla Chiesa dove fatte furono molte orazioni: 
e quando fu vicino alla foffa , fu offerto perefla,cap. 1» 
come è coftume , prima di seppellirla il sacrifizio 
di lioftra redenzione ; al qual aveva ella aflìliito ,J 
<x)n una devozione , e con una fede (incera , in 
tutti i giorni della sua vita. 

23. Continuava pur quel Santo * molti anni do- 
po la di lei morte, ad implorar per efla la mi- 
sericordia di Dio per i meriti del sagrifizio di Gesù 
Crillo, e domandava a Dio che ispirale ai suoi 
servi; e a’ suoi figli di ricordarli all’altare della 
sua serva Monaca . 

ai. Certo è dunque , che le orazioni , i sacri- 
fizj, le limoline che fi fan pe’ morti , sono ad*™, 
elfi di gran giovamento ma ciò non accade , di 
3 , ce pur S. Agoftino , se non a quelli , i qual 
,, sono vilTuti in guisa di poter trar suffragio da 
s , ciò che per eflì farebbefi dopo la lor morte. 

„ Concioflìachè per coloro che escon di quella vita 
s , senza la fede che opera per la carità , e senza 
3, il Sacramento (*) di quella fede, in vano i lor 
» pa_:_ 

t « 

(*) Il Battefimo. 
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*, parenti* e i loro amici renderebbef loro, quelli 
„ doveri di pietà, dei quali non hanno avuto il 
», pegno in tempo della lor vita ; perché non aven- 
*, do ricevuto la grazia di Dio, ó avendola rice- 
„ vuta in vano , hanno ammaffato pef sé fteffi un 
», tesoro , don di misericordia , ma di colléra , “ 

45. Di qui ne segue che colloro, i quali muojonó 
in peccato mortale , non poflono efTer soccorfi 
dall’oraziorti che i vivi offrono a Dio pel effi, e 
quello è ciò che forma una difficoltà Circa que’ sol- 
dati Ebrei uccifi in battaglia, pe’quali fece Giuda 
offrire de’sacrifizj . Puoffi egli forse dire che il lot 
peccato foffe una colpa leggera* quando àVeati tras- 
gredita la legge di Dio irt un punto eh’ era di 
somma importanza, e per seftefTo, e per loscah- 
dalo, che derivar ne poteva#* E se quella erà una 
grave prevaricazione, come poi suppone la Scrit- 
tura efTer eglino morti nella pietà , e che a mo* 
tivo di quella unagrande misericordia era lor tri. 
servata , non apparendo che abbian eglino fatto pe- 
nitenza del lor peccato? 

2 6 . Égli è vero che per una parte rton par che 
trovar fi polfa scusa alla loro azione. Ma come 
per l’altra noi non polfiam porr* in dubbio cièche 
la Scrittura dice di elfi , che Èrano morti nell à pietà ; 
devefi pensare per quanto a me sembta, che quei 
soldati Ebrei* combattendo, ed e/fendo risoluti di 
dar la loro vita per la vera religione , il Signore 
per sua misericordia toccò loro il cuore, oa tut- 
ti, o a parte d'effi prima della loro morte; fìc- 
chè riconobbero il lor peccato , e ne concepì ro^ 
no un salutar dolore , che li rimise della via della 
salute. Così i migliori interpreti spiegan quel pa/To 
dell’ Epiftola di S. Pietro, allorché parlando della 
discesa di G. C. all'inferno, dice, che annunziò 
la liberazione loto agli spìriti cb' eran tenuti in 

car - 


Digitized by Google 



1 1 b. X. Cap. XIV. Il f 
t arcete , * quali fiati tratto un tempo increduli f fi e £‘ 
quando ai giorni di T^oè la pazienta di Dio gli 
aspettava j mentre fabbricavafi /’ arca . Dicono 
dunque gl’interpreti , che di quel gran numero 
d’ Uomini , i quali erano flati increduli alle pa* 
tote di Noè , alcuni ve ne furono , i quali ve- 
dendo finalmente venir il Diluvio ritornarono A 
Dio colla peniterizà , e morirono in di lui gra- 
fia; e che ad eflì G. G. portò la felice nuova 
della loro liberazione . 

ij. D’altronde qualunque fiata effer potefle la 
gravità della colpa di quegli Ebrei , di cui parlia. 
mo, badava che morti eflì fbflfero Colle armi alla 
tnàno difendendo la càusa di Dio, onde offrirli a 
Dio per eflì ben fi poteflero preghiere e sacrifizi 4 
e come se ne offrono nella Chiesa Criftiana per 
coloro, i quali motti son combattendo per la pa- 
tria , e generalmente per tutti quelli che hanno 
prima di morir dato qualche saggio di pietà; per- 
ché fi suppone, 0 che nonfofler eglino rei di mor- 
tali delitti; o che gli abbiano deteftati con tutto il 
cuore, e accettata in ispirino di penitenza la morte » 

28. Il rifleffo dell’Autor sacro mette in campo 
una nuova difficoltà. Dopo di aver detto che Giuda 
spedì limoline ih Gerusalemme , affinchè offerti 
foffero dei sacrifizj per i defonti , necenclude, che 
quel Generale ave a buoni , e religioni sentimenti 
■intorno alla risurrezione . Imperocché , Soggi ugne 
egli , s' et non avefie aspettato else quelli , i quali 
erano fiati uccifi risuscita fiero un giorno , riputato 
avrebbe superflua , e isana cèsi il pregar pei dt~ 
fonti. Non sembra egli , dirà taluno, che sarebbe 
piò naturale il concluder da ciò l’immortalità. dell* 
anima, piuttoflo che la risurrezione dei corpi Le 
Orazioni , e i sacrifizj pei morti provan direttamen- 
te che v’ha una parte di noi ftefli, che efiftedopo 
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la diftoluzione della macchina del corpo , e che 
è capace di felicità, e di miseria. Ma non fi ve- 
de poi come ne segua , che quella parte di noi 
flertì, che ora è separata dal corpo» vi sarà un 
giorno poi ricongiunta. 

29. Per dar qualche spiegazione alle parole del- 
la Scrittura, orterviamo che il secondo libro dei 
Maccabei da cui son tolte , fu scritto dopo la na- 
scita della setta dei Sadducei , i quali negavan 
non meno la risurrezione del corpo , che 1' im- 
mortalità dell'anima, accordando per altro , che 
se fofle vero che l’anima forte immortale, e che 
Iddio riservarti in un’ altra vita ricompense eter- 
ne pei giudi, e suppliz] peicolpevoli , potrebbe!! 
ragionevolmente pensar che le anime un giorno 
foffero poi riunite ai loro corpi. Perciò quefti due 
oggetti non andavano separati : e il dir a’ Seddu- 
cei, che eravi una risurrezione dei morti, era un 
dir in una parola, che eravi un’altra vita, nella 
quale l’uomo intiero riceverà la ricompensa, o il 
caftigo dovuto alle buone , o alle prave azioni , 
ch’egli avrà operato nel corpo. 

30. Raccogliendo perciò G. C. quefte due verità 
sotto l’ idea di risurrezione dei morti , così egli 

»i «’ P ar !a ai Sadducei : Circa la risurrezione dei morti , 
non avete voi letto nel libro di Mose , ciò che Dio 
gli diffe dal rovetto ? lo é sono il Dio d'Àbramo, 
/o,.xo n 2) /o d' Isacco , il Dio di Giacobbe . Ora Iddi « 
non è il Dio dei morti , ma dei viventi , per- 
chè tutti sono vivi dinanzi a lui . Se più non efi- 
ftono quefti Patriarchi , Dio non può dire du- 
gent’ anni dopo la loro morte , di ertere il loro 
Dio., il che lignifica nello Itile della Scrittura, e 
come abbiamo altrove spiegato, ch'egli è lor pro- 
tettore, lor luce , lor bene , e lor ricompensa: 
in quefto senso egli non può ertere in Dio se non 

di 
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«li quelli che vivono. Effendo egli dunque ancora, 
come sempre sarà il Dio d’Àbramo, d’ Isacco, e 
di Giacobbe, non vi è dubbio che quei santi, e 
tutti quelli, i quali com’effi vifluti son della fe- 
de , saranno eternamente vivi dinanzi ad ejfo , e 
conseguiranno l’effetto delle promeffe , e nell’ ani- 
ma loro , onde son uomini , e nel loro corpo , 
senza il qual non son uomini, nel qual ricevute 
hann eglino le promeffe, e col quale hanno ser- 
vito Iddio come compagno delle lor fatiche . 

31. Nel medefimo senso pure S. Paolo, fra le.j,^ 
altre prove che adduce per iftabilir la fede della 
risurrezione dei morti, dice, che se noi non aves- 
fimo speranza in Gesù Crifto se non per quefi a vi- 
ta , saremmo i pià injelici di tutti gli uomini .... 

S' egli è vero che i morti non risuscitano , e perche 
mai ci esponghiam noi contìnuamente a tanti pe- 
ricoli ? Ì{on pajfa giorno eh' io non muoja . ... E 
qual vantaggio trarrò io dall", aver in jlfeso com- 
battuto contro le Fiere , se i morti non risuscita- 
no ? Tenfiamo a mangiar , e a bere , poiché doma- 
ni morremmo. L’ A portolo riguarda dunque come 
due oggetti inseparabili l’immortalità dell’anima, 
e la riunione futura dell'anima, e del corpo per 
mezzo della risurrezione. L’ una non può effer ve- 
ra senza che l’altra lo fia egualmente . Altrimen- 
ti la prova ch’egli cava delle sue fatiche, e dei 
suoi patimenti, sarebbe difettosa. L’uom però non 
cefTerà mai di viver dinanzi a Dio, e nell’ani- 
ma sua immortale per propria origine, e nel suo 
corpo che muore, ma che riviverà un giorno per 
non più morire , e per goder ricongiunto all’ a- 
nima, di Dio medeómo, come sua ricompensa, 
e poffederlo come suo proprio bene, ed eredità, 
eternamente . 

Tom. XVIII. I CA- 
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CAPITOLO XV. 

jtffedio della Cittadella dì Gerusalemme . Gli Ebrei 
calunniati preffo il Giovane dntioco . Sua marcia 
versola Giudea . Supplizio di MeHelao . Gli Ebrei 
riportano sul principio alcuni vantaggi cóntro ^in - 
fioco , il qual nondimeno prende Betsura , e pianti 
I' affé dio in faccia al Tempio di Gerusalemme . 
Trattato di pace , di cui egli viola toflo le cori- 
dizioni . Sua morte , e Bagno di Demetrio Sorero. 

t.TPutte le vie, che conducevano al Tempii» 
eran occupare, e chiuse agli Israeliti da que’ che 
fiavan nella fortezza , i quali altro non cercavano 
che di nuocere al popolo di Dio , e di fortificali* 
il partito delle nazioni . RisolutoGiuda di perderli,* 
fece raunar il popolo per affediarli . Tutti vi con- 
corsero . Fu formato l’affedio, e fatti furon degir 
ftromenti per lanciar pietre, ed altre macchine da 
guerra. Alcuni allor degli affediati sortiron > ecertl 
empj dei figli d'Israele effendofi uniti aderti, an- 
darono infieme a trovar il Re , e gli diflero.* E 
fino a quando differirai tu a farci giuftizia, e a 
vendicarci dei noftri fratelli/* Noi ci fistino impe- 
gnati a servir il tuo Padre, a regolarci secondo i 
di lui comandi , e ad obbedire ai di lui Editti . Mol- 
ti del noftro popolo ci han prefi per quello in o- 
dio.* han* uccifi tutti quelli dei noftri che hartn' 
eglino potuto incontrare, depredate le noltre fa- 
coltà, eftese le lor violenze non solamente sopra 
di noi , ma sopra tutto il noftro paese : han for- 
tificato il Tempio di Gerusalemme , e Betsura, ed 

impadronirsene . 
elfi faran dei mali 
all- 


ora eccogli affalir la fortezza per 
Se k tu non t’ affretti a prevenirli > 
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àtldora maggiori di quelli che fatto abbiati fino al 
presente , e tu non potrai soggiogargli . 

2. Quelli discorfi irritarono il Re contro gli 
Ebrei . Egli raccolse de* Soldati da Ogni parte , e 
fi pose i marcia verso là Giudea con un Eserci- 
to di cento dieci mila fanti * ventimila cavalli , 
trentadueielefanti addellrati alle battaglie, e tre- 
cento carri falcati j Lifia primo miniftro del Re-’* M "j 
gno lo accompagnava < Menelao lo seguiva; e quel 
fellone faceà grande iftanze al Re , non già per là 
salvezza della sua patria, ma colla Infinga di e/ 7 er 
rimeffo in poffeffo del sommo Sacerdozio. Ma il 
Re de* Re suscitò il cuor di Antioco contro quel 
perfido . Avendogli detto Lifia eh* egli feta appunto 
colui la cagione di tutti i mali , lo fece arreftare , é 
comandò , eh’ egli forte ucciso . Ei fu precipitato 
in una torre fino ad un certo segno ripiena di ce- 
nere , nella quale reftò soffocato . Nel supplizio di 
quell’empio, e sacrilego, fu riconosciuto da tutti 
il giufto giudizio di Dio. Imperocché avendo egli 
commeffe molte empietà contro l’altar di Dio, il 
fuoco é la cenere del quale erano cose salite ; egli 
ne fu punito , fiato effendo condannato ad effef 
soffocato nella cenere, e privato di sepoltura. 

3» Il Re frattanto inoltravafi spirante furore» e 
risoluto di far agli Ebrei maggior male ancora di /«.&* 
quello, che il di lui padre fatto lor non averte * 17 
Avvertitone Giuda Comandò al popolo d’ invocare 
giorno e notte il Signore, acciocché lor accordarti 
il suo ajutoy di cui pià che mai abbisognavano; 
e non permettere, che il suo popolo il qual co- 
minciava già a respirare , forte nuovamente sottopoi 
fio alle nazioni , che beftemmiavano il suo santo 
Nome . Tutti unitamente fecero quello , eh’ egli 
àVeà loro ordinato , e per tre giorni continui im- 
plorarono la misericordia del Signore con lagrime, 
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e digiuni , fiando sempre proftrati nel suo cos. 
petto . 

4 . Tenuto , eh’ ebbe Giuda configlio co’ Seniori 
del popolo, determinò di andar incontro al Re, 
e di abbandonar alla volontà del Signore l’efitodi 
una tale impresa. Riposando egli dunque intera- 
mente di tutto sopra la potenza di creator 
dell’Universo, ed esortati i suoi a valorosamente 
combattere fino alla morte in difesa delle loro leg- 
gi , del loro Tempio, e della loro patria, andò ad 
accompagnarli dirimpetto al campo del Re, chea- 
rea. pollo I’ attedio dinanzi a Betsura . Dopo di a. 
rer dato a' suoi per segnale di Guerra LÀ VIT- 
TORIA DI DIO , scelse i pii prodi del suo eser- 
cito , e piombò con elfi in tempo di notte sul 
quartiere del Re. Uccisero quattromill' uomini , e 
il maggiore degli Elefanti con tutti coloro , eh’ e- 
rano da elfi portati ; e se ne ritornarono , dopo di 
avere sparso la confulìone e il terrore in tutto il 
campo nemico. Quello fu il primo vantaggio , che 
Giuda Maccabeo riportò sopra Antioco , in virtù 
della protezione, che il Signore gli accordò. 

1- Da quello saggio avendo il Re conosciutolo 
ftraordinario coraggio degli Ebrei, non per quello 
tralasciò egli di prepararli a dar loro battaglia . 
Fece di buon mattino comandar a’ suoi Soldati di 
tenerli allefliti . Suonaron le trombe ; agli Elefanti 
fu mollro il sacco di uva e di moro per eccitarli 
a combattere . Ogni Elefante portava sul dorso 
una torre di legno, che coteneva alcune macchi- 
ne , e trentadue uomini de’ più valorolì : e venia 
solienuto da un corpo di mille fanti, e di cinque- 
cento cavalli, che da per tutto lo accompagna- 
vano. 

6. Giuda fi avanzò col suo esercito per inve/èir 
i nemici, e seicento uomini dell'esercito del Re, 

furo- 
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furono tofto tagliati a pezzi . Allora tm Ebreo per 
nome Eleazaro vedendo un Elefante molto mag- 
gior degli altri coperto colle armi del Re , e cre- 
dendo , che il Re medefimo vi forte sopra , sacri- 
ficò se medefimo per salvar il suo popolo, e per 
acquiftarfi un nome immortale . Egli corse ardita- 
mente verso 1’ Elefante attraversando il battaglio- 
ne , uccidendo a dritta, e a finiftra, e abbatten- 
do quanto gli fi opponeva; finché giunto alla be- 
ftia e poftosegli sotto al ventre, la ferì, la fece 
cadere, ed ei reftò dalla di lei caduta schiaccia- 
to . Gli Ebrei continuavano a batterli con molta 
risolutezza. Ma vedendo poi di non poter fino al 
fine softenere lo sforzo di un esercito sì numero- 
so , presero il partito di ritirarli , e se ne ritor- 
narono in Gerusalemme . 

7 . Avendo Antioco fitto in penfiere di conqui- 
ftar 1’ una dopo l’altra le città forti della Giudea, 
ritornò all’ artedio di Betsura, eh' era una delle " 
meglio fortificate. Le sue truppe ebbero a patirne 
molto per le vigorose sortite degli alfediati , che iMan 
le respinsero, rovinarono i lor lavori, e incendia- jé » 
ron le loro macchine . Nondimeno al fine , ficco- 
me la piazza mancava di viveri, per efifer quel- 
lo l’anno del riposo della terra, domandarono di 
capitolare . Accolse il Re le loro propofizioni . 
Eglino uscirono dalla città, ed il Re vi pose guar- 
nigione. 

S. pi là passò egli quindi a Gerusalemme , e 
formò 1’ artedio del Tempio. Gli Ebrei per molti 
giorni vi fi difesero; ma la penuria de’ viveri era 
eflrema, e la maggior parte ftretti dalla fame usci- 
van dalla città, e ritornavano alle lor case. Non 
rertò dunque se non poca gente alla curtodia dei 
luoghi santi . In quel frattempo ebbe Urta notizia 
come Filippo , che era fiato da Antipco Epifane 

I } no- 
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nominato tutore del giovine Re , e Reggente del 
Regno, era entrato in Antiochia , e disponeva^ 
ad affumer il governo degli affari . Immediati- 
mente egli configliò il Re di far la pace cogli 
Ebrei , e di andar con celerità a metter ordine 
igli affari del suo flato. Antioco, e .i principali 
suoi miniflri giudicarono il di lui confìglio ben ra- 
gionevole: fifecero agli pb rei delle propofizionidi 
pace , Fu concluso il trattato a condizioni , che sem- 
bravano giufle, e onorevoli alla nazione Ebrea, 
Il Re co’ suoi Ufficiali, s’impegnò con giuramen- 
to ad offervarlo ; e quelli che difendevano la for- 
tezza fi ritirarono. Dopo quefla riconciliazione , 
offrì Antioco un sacrifizio, onorò il Tempio, e 
vi fece de’ donativi . Egli fece una molto grazio- 
sa accoglienza a Giuda Maccabeo , e Io dichiarò 
Capo, e Principe della sua nazione. Si portò quin- 
di al monte di Sionne, di cui esaminò le fortifi- 
cazioni, e violando toflo il già preflato giuramen- 
to, comandò che demolita foffe la muraglia, che 
lo circondava. Partì di là per Antiochia, d» cui 

Filippo erafì impadronito . Antioco lo invertì , e 

An.dei lo scacciò dalla città. Ma nel seguente anno De* 
,' g^metrìo figlio di Seleuco Filopatore effondo venuto 
- ^ da Roma in Siria fece perir Antioco jnfìeme con 
JLifia ,e fi pose in poffeffo del trono de’ suoi pa- 
dri , Egli fu soprannominato Sotero , 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI, 

T ulte le vie che conduceva» e at Tempio era» 
occupate e chiuse agl' Israeliti da que' che flava» 
nella fortezza , i quali altro don cercavano che di 
nuocere al popolo di Dio ... Fu formato l' afa- 
dio , . . Uscirono allora alcuni degli ajfediati , e 
t erti empj de' figli d' Israele uniti fl ad effi anda- 
rono 
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fono inferno a presentarfi al l\e , ec. fin a quelle 
parole più non potrai soggiogarli . ) Le vittorie di 
Giuda Maccabeo avean fatto prendere un miglior 
aspetto agli affari del popolo di Dio; 1* idolatria 
jera sbandita dalla santa città , il Tempio era pu- 
rificato, e il culto divino era ristabilito ; ma la 
pace non era peranche renduta agli Ebrei . Geru- 
salemme racchiude» nel suo seno de’ nemici peri- 
colofi eftranei infieme , e domeftici , ed eran più 
da temerli ancora quelli ultimi, per aver efiì ri- 
nunziato alla religione, e alla patria loro. N’era 
il divin culto pregiudicato : senza pericolo andar 
non poteafi al Tempio : quel che facea la forza 
principal di Gerusalemme , era contro d’elfa im- 
piegato ; e molti di quelli , i quali dovuto avreb- 
ber unirli ai lor compatriotti per liberarla, e di- 
fenderla , a’ di lei nemici fi univan per soverchiar- 
la , ed opprimerla . In vano tentò Giuda Macca- 
beo di ricuperar la cittadella, che i nemici occu- 
pavano: Vi ci sepper egli mantenere . e guada- 
gnar il Re con finte dimoftrazioni di zelo pel suo 
servizio, e colle calunnie per mezfco delle quali 
prevennero il di lui spirito, dipingendogli gli Ebrei 
attaccati alla Legge, come nemici da cui tutto ei 
dovea temere, 

io. Avrà sempre la Chiesa de’ nemici da com- 
battere. T^ è la sua sorte, e lottato suo in ter- 
ra. Ma i più perniciofi son quelli, che la pertur- 
bano collo scisma , o che fi sforzano di corromper 
coll’ errore il culto spirituale , che i fedeli suoi 
figli rendono a pio. Quelli sono quelli , i quali 
esercitan la pazienzadella Chiesa , e lo zelo de’ sugi 
Pallori fintanto, chea Dio piacerà di far durar? 
quello flagello , come i nemici dì Gerusalemme af- 
fetterò lungo tempo quella città cogl’ insulti , p 
colle violenze , che faeean eglino ai palfeggieri . 

I 4 Fi- 
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Finalmente, e allorché il momento di Dio fu ve- 
nuto , su la cittadella ricuperata: la pace, iaficu- 
rezza , e l'abbondanza rendute furono alla città . 
Il progreffo di tutti coloro, i quali fanno guerra 
alla Chiesa, ha i suoi limiti: 1* Onnipotente gli 
ha Affati •' e i buoni Pallori cogl’israeliti fedeli, 
pazientemente aspettano il fine de’ mali , senza 
turbarli: senza ceffar di vegliare , di pregare, e 
di combattere. 

il. ( Era Menelao del suo seguito , e quel fel- 
lone facea delle grandi iftanze al He , non già per 
la salvezza della sua patria , ma colla Infìnga di 
ej. Ter rimejfo in pofìejfo del sommo Sacerdozio . Ma 
il Re dei Re suscitò il cuor di jlntìoco contro quel 
perfido : e Lifia avendogli detto effer coftui la ca- 
gione di tutti i mali, lo fece arre fi are , e comandò, 
che foffe ucciso . ) Noti ci sono gli eccelli , e i sa- 
crilegi, commelTi da quello sciaurato per comprar 
il sommo Sacerdozio, e per conservarne il po fles- 
so. Egli fi lufingava, che Antioco dopo di aver 
domata la Giudea , lo reftituirebbe in quella di- 
gnità . Ma per un tratto della providenza, e del- 
ia giuftizia divina , invece della protezione , eh’ 
ei prometteva!! da quel Re , ne ricevette una 
sentenza , che lo condannò a morte ; e ciò avven- 
ne perchè Lilia fianco dalla lunghezza, e dall’e- 
fito finifiro di quella guerra, lo accusò d’ effer ei 
la cagione di tutte quelle turbolenze. Per ordine 
uH'il del Re fu arrefiato, e condannato a morte . Sull* 
rap -‘ s autorità di Giuseppe, fi crede non effere ciò ac- 
caduto se non dopo conclusa la pace cogli Ebrei, 
e quando il Re se ne ritornò in Antiochia . Se 
così è, l’Autor sacro ha voluto, per un uso mol- 
to ordinario agli Storici , mettere seguitaroente 
tutto ciò, che a dir reftava di Menelao, per non 
* interromper fi £j 0 della sua narrazione. 

12 . 
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12. ( Fu precipitato in una torre piena fino ad 
un certo segno di cenere , dove re fio soffocato . ) 
Era quella una sorte di supplizio in uso fra Perii,- 
dopo il regno di Dario figlio d’Iflaspe ; e vi fi 
condannavano coloro che erano convinti di sacri- 
legio , o di delitti di Lesa Maeftà , o di qualch’ 
altro enorme delitto. 

1$. ( Fu moflrato agli elefanti il succo diuva t 
e di moro , affin di eccitarli alla battaglia . ) 
Colla villa di quei liquori che hanno il color del 
sangue . 

14. ( Ogni elefante portava ma Torre di le- 
gno , ov' erano delle macchine , trentadue prodi 
soldati. ) Quegli elefanti erano senza dubbio In- 
diani , molto maggiori , e più forti di quelli di 
Africa. V’ha nondimeno qualche imbarazzo nello 
spiegare, non già come portar potelfero un tanto 
peso , ma bensì come una torre che dovea effere 
di qualche altezza , carica di macchine da guer- 
ra , e di trentadue uomini armati , ciascun de’ 
quali non poteva occupar meno di due piedi in 
quadro, ftar potette in equilibrio sul dorso di quelle 
belìie, per forti che etter potelfero. Alcuni au- 
tori sospettano effervi in quello palfo qualche er- 
ror di copi Ila nel numero di quelli uomini : im- 
perocché certo è per altra parte, che gli elefanti 
da battaglia portavano torri di legno che aver po- 
tevano due piani , ove collocavanfi de’soldati che 
lanciavano dardi , 0 freccie contro il nemico , ed 
una sola torre alcune volte ne contenea fino a do- 
dici , e quindici . Ma quelle difficoltà di critica 
non convengono al noflro disegno. 

ir- 


li Tello Greco , dice etter ciò accaduto in Ba- 
rea Città della Siria . 


Digitized by Google 



Lib. X. Cab. XV. 

i$. C Allora m Ebreo per nome Eleazaro , 7>e- 
«* eie j ante maggior degli altri , coperto delle 
armi del Re, ( ovvero ) bardato come se ave fifa 
portato il Re > e predendo che il Re mede fimo vi f offe 
s^pra 1 sacrificò se fteffio per salvar il suo popolo , 
e per qcquiftarfi un nome immortale ec.... fino a 
quelle parole, refiò schiacciato dalla sua caduta-.) 
tyolti credono eflere coteflo Eleazaro quello Hello 
phe Ja Scrittura ha nominato tra i figli di Mattat- 
Vedendo egli un elefante coperto di una ric- 
ca gualdrappa, punto non dubitò che non portafle 
e#o il Re, e credette, che s’ej potuto averte uc- 
cidere quella beflia , erta cagionerebbe infallibil- 
mente la morte ql Re colla sua caduta. Si sacri - 
fico egli dunque per liberare il suo popolo , dice la 
Scritture , e per acquiflarfi un nome immortale . 

lp. Vanno di vili di sentimento gl’interpreti in 
ptopofito dell’azione di Eleazaro, e della cagione 
che ve l’ indufle. Gli uni lo accusano d’erter egli 
flato cagione della propri a v morte , e di effer egli 
flato spinto da un vano defiderio di gloria ; e per 
i^spiar un nome grande di se fleffo alla pofterità , 
17. Gli altri lodano la sua azione, come effet- 
to di un coraggio eroico. Egli è un cittadino, di. 
con’ eflì , il quale per la salvezza del suo popolo 
f* espone ad un gran pericolo, ma non già aduna 
jrjorte affolucaraente inevitabile , e di cui dir fi 
porta eh’ egli è cagione: perchè avvenir non po- 
tea che la beflia cadeffe in modo , che gli daffe 
tèmpo di ritirarli. Penetrando col ferro in pugno 
Eleazaro lo squadrone nemico che cuflodiva p e- 
lefante , correva egli perav ventura minor peri- 
colo, che nell’immerger la sua spada nel ventre 
della beflia ? Chi ardirebbe però di biafimarque- 
fta prima azione In un uomo, il qual sacrifica se 
medefimo per 4 sai vezza del suo popolo ? E quanti 
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^sempj abbiamo di tali azioni , le quali pur ven- 
gono riputate degne di lode, per aver avuto , co- 
me quella , per principio l’amor della patria? 

iS. La difficoltà non versa che sul secondo mq- 
tjvo che la Scrittura gli attribuisce , ch’era d’ acqui - 
fiarfi fin nome immortale. Ma perch’elTa cosi porta 
esprimerli, non è neceflario che fia (lato Eleaza- 
ro spinto formalmente da quello motivo . Balla che 
la sua azione acquillargli dovefTe un nome grande 
predo alla pollerità . Allorché Gesù Crillo dice, \T' H 
Quando sarai invitato a nozze »... poniti nell' 
ultimo luogo , onde colui che ti ha invitato abbia 
a dirti, mimico pajfa piu innanzi ; lo che per te 
sarà un motivo allora di gloria in faccia a coloro 
i quali ajfifi teco saranno a mensa ; così parlando 
non pretend' egli già di autorizzar un raffinamen- 
to d’orgoglio, che ci fa sceglier l’ ultimo luogo 
coll’ idea di ritrarne onore ; ma semplicemente 
dimodra , che un atto di modeflia com’è cotello 
attrae 1* eflimazione , e la gloria. 

19. Per altro niente impedisce il dir, ch’Elea- 
jsaro fiali propollo d’acquillar un nome immorta- 
le ; ma senza separar la sua gloria da quella di 
Dio, e del suo popolo, e riputando come il som- 
mo dell’ onor , e della felicità il servir a collo 
della sua vita medefima alla gloria di quel Dio, 
che gl’ infedeli insultavano , e di cui pretendean 
d’abolir il culto . Il santo vecchio Eleazaro avea 
1* intenzione medefima allorché a quelli che l’ e. 
sortavan a fingere per salvar la sua vita, diceva: 

Io disonorerei con tal finzione me fteffo, ed espor- pre/S' 
rei la mia vecchia} a all'esecrazione degli uomini.., 
laddove coraggiosamente morendo io comparirò 
qual ejfer devo in una età sì avanzata . Egli è 
quello pure il senso della rispolìa di Giuda Mac- 
cabeo nella battaglia in cui iporì. Guardici Dio , 

diss’ 
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C'.p.it (jj ss . e g|{ } £ a i fuggire dinanzi ad effi . Se ? era x 
“ S nojlra e venuta , moriam generosamente pei no - 
Jìri fratelli , e non oscuriam con macchia alcuna 
la nofira gloria . 

20. (in quel frattempo seppe Lifia che Filippo.... 
era entrato in Antiochia , e disponevafi a pren- 
der il governo degli affari . Immediatamente egli 
configliò il He a far la pace cogli Ebrei , ec. ... 
fino a quelle parole , onorevole alla nazione Ebrea.} 
Non sorpaffiam leggermente quello paffo , nel quale 
la condotta mirabile della Providenza , è fi bene 
contraffegnata . Le piazze più forti della Giudea 
son prese : il Tempio è attediato da un Re po- 
tente alla teda di un numeroso esercito ; quei che 

10 difendono mancan di viveri, e per la maggior 
parte fi ritirano: Gerusalemme è sull’orlo di ri- 
cader in quelle miserie dalle quali cominciava ap- 
pena a respirare: ogni cosa par disperata: e que- 
llo momento appunto è quello che scieglie Iddio 
per rimetter in uri iftante gli affari degli Ebrei. 

Tom i j movimenti della Siria obbligano il Re a portar- 
fòp.Ji vifi con sollecitudine: egli offre la pace agli Ebrei : 

11 trattato é concluso a condizioni onorevoli , e 
Giuda è dichiarato Capo, e Principe de! paese. 
Richiamiam alla memoria l'ellremità in cui fi tro- 
vava Davide , inseguito da Saule , e in procinto 
di effer avviluppato da' suoi soldati , quando la 
nuova d’una irruzione di Filifiei nelle terre d’Is- 
raele , coflrinse quel Re a rivolgere altrove le 
sue armi , e a lasciar Davide . 

21. Que fi i esempi sono grapdi lezioni per noi. 

La Chiesa non è mai tanto vicina ad effer soccorsa 
quanto allorché sembra effer ella più abbandona- 
ta. Gli uomini carnali, che giudican di tutto pe* 
senfi , tutto allora credon perduto : ma quei che 
vivono della fede , vedono il pericolo senz’ av- 
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vllirfi : la fede loro fi aumenta a viltà degli oda- 
celi in apparenza insuperabili : nonceflan di aspet- 
rar il soccorso dall’alto , come non ceflan di ac- 
celerarlo colle loro orazioni: e cotefio soccorso vien 
nel momento in cui men l'uomo vi pensa. JL' e. 

. refiarca Ario protetto da una potente fazione , che 
abusava della confidenza di un, Imperatore , era 
per efler con solennità rimeffo nella comunione 
della Chiesa , sopra una profeflìone di fede equivo- 
ca, e frodolenta ch’egli avea presentata. Un tal 
ridabilimento era il trionfo dell’erefia, e la op- 
preflìone della verità. I Vescovi della sua fazione 
certi dell’ efito , lo conducevan come in trionfo 
per tutta la città di Collanti nopoli . I fedeli era- 
no in un’edrema codernazione. S. Aleflandro Ves- 
covo della città paffava le intere notti in ora- 
zione, per divertir quella sciagura. Nella vigilia 
della cerimonia Iddio percuote di morte il beftem- 
miatore; e i nemici della verità sono confufi . 

22. La pace reflituita agli Ebrei fu fturbata ben 
predo dalla perfidia di Antioco, e in appretto dai 
raggiri di un Ebreo ambizioso. Gerusalemme fi 
vide immersa ben todo in nuove calamità . Lo 
fleflo è accaduto alla Chiesa di G. C. in tutti i 
secoli. I beni, e i mali, i motivi di lagrime, e 
le consolazioni, la guerra, e la pace a vicenda van 
succedendoli ; e in mezzo a quede viciflicudini di 
beni , e di mali , patta la nodra vita , e Dio fa 
l'opera sua. Ne’tempi di abbondanza, e di pace, 
i fedeli aspettarli debbon la caredia, e la guerra, 
e provederfi di pane , e di armi pe’ giorni cala- 
mitoli, alfin di non efler colti alla sprovida. Ma 
quando la Chiesa è agitata da turbolenze, e per- 
seguitata da nemici o al di dentro, o al di fuori, 
i suoi figli non hanno a perderli di animo , ma 

con- 
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conservando la fede , e la carità , a consolari 
colla speranza che G. C. moffo dalle preghiere 
de’ suoi fedeli discepoli , comanderà ai venti , e 
al mare , e la calma succederà alla tempefta* 

CAPITOLO XVI. 

Raggiri di ^dlcimo appreffo Demetrio , per effer 
pofto in pojjeffo del sommo sacerdozio . Egli è 
spedito in Giudea con Bacchide . Sua perfidia , 
e SUa crudeltà . J^icanóre va in Giudea ove con - 
chiude la pace con Giuda : ma sforzato dagli 
órdini della Cortei la rompe subitamente , e mi* 
nactìa di diftruggér il Tempio . Orazione dei 
Sacerdoti * Morte di Razias 4 

,.D 0P o la morte di Menelao flato era Alci* 
mo j innalzato da Antioco a! supremo Sacerdozio* 
i Mjc. Ardeva Coltili di brama di farli riconoscere in tal 
% mI . qualità ; ma eflendofi egli Volontariamente conta- 
M '•'* minato co’ Pagani con atti d’ idolatria , ben co- 
floscea che per lui non Vera alcun ripiego, e che 
non avrebb’ egli mai potuto accollarli al Santo Al- 
tare , finché 1’ autorità forte in mano di Giuda 
Maccabeo. Andò egli dunque a trovar il Re Deme- 
trio alla fella di alcuni empj Ebrei, e gli offerse una 
corona, e una palma d’oro con de* ramoscelli .-cose 
eh’ erano fiate offerte per ornamento del Tempio . 
Trovato avendo però il momento favorevole per 
parlar al Re , accusò Giuda e i di lui fratelli co’ 
loro aderenti , di mantener la guerra, di fomen- 
tar sedizioni nel paese, e di cagionarvi infiniti mali* 
Egli pregò il Re di spedir- in Giudea qualche per- 
sona di confidenza, per informarli della verità, e 

pu- 
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pifflìr Giada , è i suoi fautori, del mali èheaveafi 
fatto soffrif agli Ebrei . 

2. Il Re s£cdì in Giudeà Bdcchide , ùno dei 
pii confideràbili def suo regfto , e con effo J’eift- 
plo Alcimo, dat lui confèrmato he! sòfnfno Sacer- 
dozio. Giunti che furono con un grand* esercito tìel 
paese di Giuda, deputarono a Maccabeo, e ai di 
lui fratelli, per far loro propofizioni di pace , cori 
Intenzione di sorprenderli . Ma non ebber effi ri- 
guardo alcuno alle lór parole, vedendoli venir coAi 
tm poderoso esercito . Contuttociò i Dottori dell* 
Legge, e alcuni dei più confideràbili tra i figli 
d’Israele, elfendoiì congregati , veniieto a trovai 
Alcimo, e Bacchide per far loto propofizioni gip. 
ftiffime, e domandar loro la pace . Concioflìaché 
efli dicevano: E’ venuto uri sacerdote della ftirpe di 
Aronne, eì non c* in gannarà certamente . AlcimÓ 
rispose ad effi con parole di pace , e con giura- 
mento loro promise che non verrebbe fatto alcun 
male nè ad effi , né ai di loro amici . Credetter 
eglino alle di lui parole: ma ne fec’egli arrecar 
ben seflanta fra d’effi , e da lui furono tutti fatti 
morire in uno fteffo giórno, secondo quella parola 
della Scrittura : Hanno disperso d’intorno a Ge- 
rusalemme i corpi dei voftri Santi, dei quali bari 
versato il sangue; riè vi è fiato alcuno che fi pren- 
dere penfìero di seppellirli . Tutto il popolo ne 
rimase atterrito; e l’un l’ altrodicevaflfi: Non vi 
è né verità, nègiuflizia fradeffi : perchè han vio- 
lato la parola che dato aveano , e il giuramento 
cfie aveait prefiato . 

j» Qualche tempo dopo Bacchide fece ritorno Ut 
Re, lasciando Alcimo nella Giudea cori dei soldati 
per sofienerio . Coftui faceva tutti i suo! sforzi 
per afficurarfi la Signoria del Sacerdozio ; o tutti 
i malcontenti eflendofi raccolti appreflò di lui , ù 
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reser padroni del paese di Giuda , e fecero una gran- 
de ftrage in Israele. Giuda Maccabeo afflitto in 
veder che Alcimo, e quelli del suo partito cagio- 
navano mali maggiori alla patria loro , di quelli 
che fatto avellerò le nazioni, fi diede a scorrer la 
Giudea, e a punire gli Ebrei disertori, il che raf- 
frenò le scorrerie che facean nel paese. Ma quan- 
do Alcimo fi avvide che Giuda, e i suoi eran più 
forti, e eh’ ei lor non potea refifìere; se ne ritor- 
nò al Re , e gli accusò di molti delitti; soggiun- 
gendo eh’ era imponìbile eh’ eflervi pace potefle 
mai nello Stato, finché Giuda vivesse. Il Re no- 
minò per comandar in Giuda , Nicànore uno dei 
principali Signori della sua Corte, e nemico mor- 
tai d’ Israele; e diedegli commilfione di prender 
vivo Giuda, di disperder il suo partito, e di co- 
ftituire Alcimo sommo Sacerdote del gran Tem- 
pio. Nicànore avviofli a Gerusalemme con nume- 
roso esercito , seguito da una folla di foraftieri , 
che fatti avea Giuda fuggir dal paese d’Israele, e 
che riguardavan le miserie, e le perdite degli E- 
brei , come proprie loro prosperità , e come il ri- 
ftabilimento dei loro affari. 

4 . Inteso ch’ebber gli Ebrei 1’ arrivo di Nicà- 
nore, quella moltitudine di ftranieri, i quali con* 
tro d' effi eranfi collegati , fi copersero il capo di 
cenere, e offrirono le lor preghiere a quello che 
fi era con tanti, e sì luminofi contraffegni già di- 
chiarato protettor d’ un popolo da lui scelto per 
sua eredità. Immediatamente dopo partiron eglino 
dal luogo ov’ erano, e fi avviaron verso Nicàno- 
re . Quel Generale , cui ben noto era il valor di 
Giuda , e dei suoi , temea d’ esporli al rischio di 
una sanguinosa battaglia. Spedì egli però agli Ebrei 
tre deputati, per far e per ricever propofizioni di 
pace. Sull’espofizione che Giuda fece a tutta l’as- 

sem- 


Digitized by Google 



L i b. X. Cap. XVI. I 45 
semblea, nè risultò il comun parere di accettar 
raccordo. I due Generali conferirono infieme, e 
la pace fu conclusa. Nicànore soggiornò quindi in 
Gerusalemme, dove nulla di contrario alla giufti. 
zia non intraprese. Egli congedò una parte delie 
sue truppe ; e familiarmente vivea con Giuda , 
per cui coriceputo aveva un (incero affetto . 

5 . Non potè soffrir Alcimo quella buona intel- 
ligenza. Andò a trovare il Re Demetrio, e gli 
diffe, che Nicànore se la intendeva coi suoi ne- 
mici, e dividea la sua autorità con Giuda, il qual 
avea dei perverfì disegni contro il Re, e contro 

10 Stato . Le deteftabili calunnie di quell’ iniquo 
irritarono il Re . Egli scriffe a Nicànore , che molto 
mal sentiva ch’ei fatto aveffe amicizia con Macca- 
beo, e che gl’ imponeva di farlo prender vivo, e di 
mandarlo colle mani , e co’ piedi legati in Antiochia . 

Un ordine sì preciso pose in cofternazione Nicà- 
nore , e molto affliggeva!! nel vederli affretto a vio- 
lar la buona fede verso un uomo, che fatto non 
gli avea mal veruno. Ciò però non pertanto , non 
potendo egli opporfi alla volontà del Re , meditando 
andava con -quale ftratagemma potuto avess’ egli 
eseguir l'ordine ricevuto .Avendo Giuda olfervato , 
qualche cambiamento nell’aria, e nelle maniere di 
Nicànore verso di se, sospettò ciò ch’era, e di 
soppiatto se gl’ involò. Vedendo Nicànore scoperti 

i suoi disegni , marciò contro Giuda per dargli 
battaglia vicino a Cafarsalama . Ma vi perdette 
circa cinquemill'uomini , che reftaron nel campo. 

11 rimanente fi ritirò nella Cittì di Davide . 

6 . Salì Nicànore quindi al Tempio , nell*' ora 
dei consueti sacrifizj. I Sacerdoti lo salutarono , e 
gli inoltrarono gli olocaufti che fi offrian pel Re . 

Ma con disprezzo ei trattoli , e diffe loro alzando 
la mano contro il Tempio : Se non. mi verrà da- 
Tom. XVII. K to 
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. w in mai^ó Giuda col suo esperto , abbrucero to- 
{ko cbe ; ritolto io fia vincer .flqeflo Tempio , 
lo demolirò figo .alle fondamenta , abbatterò que- 
llo altare ed ergerò qqì un Tempio in onor di 
fiacco. Ciò detto, tutto ,sdqgnq$o parti . ,1 sacer- 
doti j&Uota , alzando le mani al,cielo, e piagnendo 
invocayan quello che sempre erafi xnoflrato pro- 
tettore di lor nazione, e dicevano ; Signore di 
tutto l’ Universo, che d’ uopo non avete di nul- 
la* voi voluto avete che foflfevi edificato un tem- 
pio-in cui dimoraste in mezzo di, noi. Voi Aedo 
liete quegli che scelta avete quella casa , accioc- 
ché in e fifa invocato fofle il .yoftro Nome, e forte 
una casa di orazione, e di preghiera pel voflro 
popolo. Preservate ora dunque, o Santo dei Santi , 
o Signore di tutte le cose ^preservate per sempre 
da ogni profanazione quella casa teflé ripurgata . 
Fate spiccar la volita vendetta contro quell’ uomo, 
e contro le sue truppe ; e fate che cadan sotto 
la spada . Ricordatevi delle lor be(leromie , e non 
permettete che lungo tempo suffìflano. 

j. Accusato allor fu a Nicànore uno de’ Senio- 
io ìr ri di Gerusalemme , chiamato Razias , eh’ era in 
grand’ ellimazione , ed era nominato padre degli 
Ebrei per l’ affetto cb’ei lor portai. Egli mena- 
va da lungo tempo nel Giudaismo una vita puris- 
fima-, e aliena affatto dalle sozzure tutte del paga- 
nefimo, e dimoftrato aveva una, gran fortezza ab- 
bandonando il suo corpo , e la sua Vita , affin di 
perseverar fino al fine (nella fedeltà verso la leg- 
ge di. Dio. ) Volendo però Nicànore dar un pub, 
blico segno dell’odio suo contro gii Ebrei, spedì 
più di cinquecento soldati per prenderlo. Perdi’ ei 
lufingavafi , che riuscendogli di sedar quell’ uomo, 
farebbe un gran danno agli Ebrei . Ma mentre 
quegli emifTarj sforzavanfi di entrar nella di lui ca- 
■••1 
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sà, di spezzarne le porte, e appiccarvi il fuoco- 
vedendoli egli in procinto già di elTer preso , fi 
diede un colpo di spada, nobilmente morir volen- 
do piuttofto , che aflòggettito vederli a malvftgj, 
e subir insulti indegni della sua nascita. Ma per- 
chè nella fretta in cui fi trovava egli, non erafi 
dato un colpo mortale,- quando vide tutti quei sol- 
dati entrar in folla nella sua casa, con una ftraor- 
dinaria intrepidezza corse alla muraglia , e fi pre- 
cipitò coraggiosamente ei Hello dell’alto al baffo, 

II popolo ch’era quivi ritiratoli preftamenre , per 
non relkr oppreffo dalla di lui caduta, cadd’egli 
in mezzo della -folla . Respirando ancora però fe- 
ce un nuovo sforzo, e rialzoffi, e versando a ru- 
-scelli da ogni parte il sangue, passò correndo per 
mezzo al popolo: e salito sopra una rupe, men- 
tre già perduto avea quali tutto il sangue, tras- 
se le sue viscere fuor del corpo, e con ambe le 
mani > le gittò sopra il popolo , invocando il Do- 
minator della vita, e dell’anima, acciocché glie* 
le reftituisse un giorno , e così morì . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

8. ( Dopo In morte di Menelao, Jilctmo era fia- 
to innalzato da ^Antioco al sommo Sacerdòzio . ^Ar- 
deva cefi ni di j brama di farfi riconoscere in tal 

qualità. , ec ) L’ autorità di Giuseppe ci 

persuade a suppor che Alcimofofle fiato fatto Som- c - 7 
mo Sacerdote da Antioco Eupatore. La Scrittura v " 5 
nel primo libro dei Maccabei, dice eh’ egli aspi- 
rava ad effer dichiarato Sommo Pontefice: e nel c. 14 
secondo libro, eh’ egli era fiato sommo Pontefi- 3 
ce: il che è facile a conciliare , supponendo che fia- 
to effendo nominato alla dignità Pontificale da An- 
tioco Eupatore d’Jtadi a poco poi morto > ricorse 
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quindi a Demetrio Sotero per efferne pollo in posi 
sesso . 

9 . ( Egli andò a trovar il Re Demetrio , alla 
te fi a di alcuni emp) Ebrei , e gli donò una coro- 
na , ed una palma d'oro ... Trovato indi avendo 
il momento favorevole per parlar al Re, accujò 
Giuda e i su ji fratelli, e i loro aderenti , di fomen- 
tar la guerra , di eccitar sedizioni nel paese , e di 
cagionarvi infiniti mali ec. ... fin a quelle parole, 
frenò le scorrerie che face an nel paese. ) Ecco il 
ripiego di quelli empj. In mancanza dei veri de- 
litti , ne suppongon di farli a coloro che non son. 
da effi amati, affin d’irritar contro d* elfi le po- 
teftà. Ogni cosa lor giova, purché riescano a difi. 
fiamar le persone dabbene, le quali combatton la 
loro empietà, e sacrificano se stefFe per difesa del- 
la Religione. Giuda, i suoi fratelli, e tutti quelli 
che sono del lor partito , son nemici del Re , e 
della lor patria, perché decesran’ Alcimo, e i suoi 
fautori come corruttori della Religione. Simili di- 
scorfi stati, eran fatti ad Antioco Eupatore. Gli 
Ebrei fedeli rappresentati gli furono quali sudditi 
ribelli , imputando ad elfi delitto F effer attaccati 
al di lui servizio. Ne restò ingannato quel Princi- 
pe, e lo riconobbe, quando conceffe la pace a Gia- 
da Maccabeo , e condannò a morte Menelao come 
autor delle turbolenze. Ma Alcimo sa così ben far 
la sua corte al nuovo Re, sotto l’apparenza di 
zelo pel suo servizio , che dopo d’ effere stato 
confermato nel sommo Sacerdozio , ottiene man 
forte per porsene ancora in portello . 

io. Non fi può leggere senza sdegno, e senza 
orrore, il tratto della orrenda perfidia , e della cru- 
deltà di quel falso Sacerdote. Molti Ebrei dei piò 
rispettabili ne furono la vittima , non avendo po- 
tuto idearli che un uomo della stirpe di Aronne 

fotte 
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folle capace d[ portar sì lungi la scelleraggine ; 
£gli con ciò Veniva a renderli odioso a tutta la 
sua nazione: ma poco importa ad uomini di fimil 
carattere , di edere odiati , e defedati, purché fie- 
no temuti . Quale scandalo non età pei deboli , il 
veder un Sacerdote del vero Dio, alla teda di una 
truppa di malviventi e di scellerati Ragionar mali 
maggiori alla sua patria di quelli che mai gliene 
ave fi ero cagionati le nazióni firaniere , e gl* idolatri ! 
Qual idea concepir mai poteano della religione de- 
gl* Israeliti coloro, che non la conosceano se non 
dalle funede divifioni da cui era lacerata , e dai 
codumi di un Giasone , di un Menelao * di un 
AlcimO , i quali dicevanfi Capi di efla , predo i. 
quali non v’ era nè verità , nè giuftitia , e che fi 
impadronivan di un minidero di pace, e di riconci- 
liazione , con atti di odilità , e di crudeltà , dei 
quali gli idolatri dedi appena sarebbero dati capaci « 
1 1. ( Quando jilcimo fi avvide e (fere Giuda e i 
'suoi più forti , e eh' ei lor nonpotea refifiere ; sene 
ritornò al He, e gli accusò di mólti delitti , sog- 
giungendo effere imponibile che mai vi fojfe pace nel- 
lo Stato , finché Giuda vivefie ec. ...» Fino a tan- 
to che Alcuno fi è creduto più forte, non ha fat- 
to sentir il suo potere ai suoi concittadini se non 
con devàdazioni , e dragi . Non sì todo fi ricono- 
sce egli fuor del caso di oprar con violenza, ri- 
corre all’ artifizio, e all' inganno; sempre ingiudo, 
frodolento , perfido, crudele , e nemico irreconciliabil 
dei servi di Dio j ma che sa accomodarli al tem- 
po, e trar vantaggio da tutto secondo il bisogno, 
e le circodanze. Egli fa riviver le antiche calun- 
nie contro i suoi avversari ; sempre sotto lo spe- 
zioso pretedo del ben pubblico , del servizio dei 
Re , e della pace della Giudea . Cotedo miserabi- 
le è alla testa dei perturbatori del riposo nel s«© 
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popolo, ed* ha là scaltrezza di conservarli la flti 
ma, e la* grazia de! Re., e-di rivolgere sopra gH 
innocenti la collera di quel Principe , sol da lai 
meritata. 

12. Nicànore viene spedito; in Giudea con un 
grand* esercito , e con ordini severiflitni contro 
Giuda Maccabeo. Quel Generale^ cui- la sperien- 
za del pafifato. r enduro a vea cauto, e< moderato , 
presa informazione dello flato degli affari , giudi- 
cò più ficuro , e più vantaggioso al servìzio del Re 
il parlar di pace , che* l* esporli al rischio di una 
battaglia. Egli trovò' dal canto degli Ebrei tutta 
la facilità che potea bramare: la pace è conchiu- 
sa : Nicànore viene in Gerusalemme , e ilfamiliar 
commercio ch'egli ha con Giuda Maccabeo, gl’ 
inspira un tenero affetto per quel grand* uomo . 

13. Aldino consentito mai non avrebbe alla pa- 
ce^ se flato foss* egli ricercato del suo configlio . 
Egli non fu, e la pace fatta fu senza d’ effo. El- 
la però non suflìflerà , perchè sconcerta i suoi pro- 
getti, e arrefta il corso alle sue jngiuftizie. e al- 
le sue Violenze. Egli vuol dominare, ed è tisoln- 
to a voler diftruggere a qualunque collo colui, che 
è il più fermo appoggio della Religione. Per la 
qual cosa quel calunniator iftancabile attacca no- 
varuente pur l’innocente, ei s’avanza finoagit. 
tar nello spirito de! Re dei sospetti contro la fe- 
deltà di Nicànore, e vi riesce. Una lettera del Re 
cambia tutta la faccia degli affari . Egli scrive a 
Nicànore, ch'ei molto mal intendea l’ amicizia da 
lui contratta con Giuda; e comandavagli espreffa- 
mente di farlo prender vivo, e di spedirlo in cep- 
pi ad Antiochia . Quello fu come un colpo di ful- 
mine che abbattè quel Signore. Un ordine sì po- 
fìtivo lo pose incofternazione , e mal soffria di ve- 
derli aflretco a violar la buona fede verso un uo, 
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rno, che fatto non gli aveva mai nefluno. Matdo* 
vea/ì ubbedire, od esporli , volendo difender la giu, 
lìizia, ad incorrere la disgrazia dei Re. Il secon* 
do partito era troppo forte per un Cortigiano. 
Egli conosceva ciò ch’era giufto: deteftava là ma* 
lizia di quel Sacerdote, che sacrificava alla sua am* 
bizione la pace, e la felicità della sua .patria, e 
che non parlava al Re fe non per* farlo inasprir 
sempre più contro gl’ innocenti. Ma egli volea 
piacer alla Corte, e càneellarle cattive impreflìb* 
ni che contro di lui s’eran prese; e-quefta fu la: 
cagione che lo fece cambiar tutt’ a un isubito di 
condotta ; a segno di non^eflere tpiù- conoscibile . 

H- ( 'Njcanore diffe loro » aliandole mani contro- 
il T empio : se non mi verrà dato in mano Giuda ; 
col suo esercito , io abbrucierò quefio Tempio : lo . 
demolirò fin alle fondamenta ! rovescierò quefio jll~ 
tare , ed ergerò qui un Tempio in • onor di Bacco . . 
fio detto tutto sdegnato partì. I Sacerdoti allora > 
alzando le mani al cielo , invocarono con lagrima 
quello che se mpr'erafi fatto conoscere protettor. della 
lor nazione . ) Alza Nicànore la mano- contro .il 
Tempio del Signore, minacciando di diftruggerlo 
fin dalle fondamenta: e ‘i Sacerdoti del Dio Al- 
tifiìmo, alzanle mani al cielo, invocando coi ge- ■. 
miti contro quell’empio l’ onnipotente bracciodel 
supremo -padrone e del Tempio, e dell’ Universo. 
Chi la vincerà ? q cotefto General che baldanzosa 
presume nel' gran numero, e nella forza delle sue 
truppe, o i Sacerdoti del Signore, i quali a villa 
della lor debolezza profondamente fi umiliano <* 
Poffiam noi dubitar che l’umiltà non trionfidell»' 
superbia, e che la fervente orazione dei miniftri 
del Dio d’Israele, non abbatta la ferocia, e non 
renda inutili le minacce dei lor nemici * 

1 5. ( Signore dell' Universo, che d' uopo non avete 
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di nulla , voi avete voluto eh' edificato vi foffe un 
Tempio , ove dimorafie in mezzo di noi . Voi mede- 
fimo scelta avete quejìa casa , acciocché in effa ve- 
ni ff e invocato il voflro "ìfome , e foffe una casa di 
orazione, e di preghiera al voflro popolo . Treserva- 
te ora dunque o Santo dei Santi , o Signore di tut- 
te le cose t preservate per sempre da ogni profana- 
zione quefia casa tefié ripurgata.) Ecco un model- 
lo eccellente dell'orazione, che i fedeli ministri 
della Chiesa , e tutti quei tra suoi figli che 1' ama- 
no, devon far per effa in tutti i tempi, efingo- 
larmente in quelli di turbolenze, di persecuzioni, 
e di angustie. La Chiesa è l’augusto Tempio, la 
casa di orazione , e di preghiera » che Dio medefi- 
mo ha scelta per far in effa la sua dimora fra 
noi , accoglier le nostre adorazioni, e i nostri o- 
maggi, e versar sul suo popolo i suoi lumi, le sue 
consolazioni, e le sue grazie. Egli medefimo è il 
Creatore, e Signore dell’ universo, e non ha d'uo- 
po di veruna delle sue creature ; egli è quello che 
per effetto di sua pura bontà verso di noi ; ha edi- 
ficato, ed eretto questo Tempio sopra il fondamen- 
to degli Apostoli, e dei Profeti, di cui Gesù Crl- 
7 sto suo figlio è la pietra angolare . Il demonio , e 
i figli di superbia, fanno tutti i loro sforzi, e im- 
piegano a vicenda l’ artifizio , e la violenza per pro- 
fanar, e distrugger questo santo edifizio. A noi 
tocca l’ alzar le mani al cielo , e invocar il Santo 
dei Santi , e il Signore di tutte le cose , acciocché 
fi degni di preservar per sempre dalla profanazio- 
ne quefia casa da lui santificata. E’ vero che fiamo 
certi dalla fède nelle promefTe di Dio, che tutte 
le potenze dell’ inferno non prevaleran contro d’ es- 
sa; ma l’esecuzione di queste promefTe, è accor- 
data alle orazioni dei servi di Dio. In virtùdel- 
Ie loro orazioni piene di fede, e di umiltà , fa 

Chie- 

/ 


Digitized by Google 



Lib. X. Ca*. XVI. f 

Chiesa conserva il pofliesjo della verità , e della 
carità, senza le quali dessa più non sarebbe la 
Chiesa di G. C. 

1 6. Noi però che godiam la felicità d’ esser in 
quella Chiesa, e di offerirvi a Dio sacrifizj di Iodi, 
di azioni di grazie , e di orazioni , noi fìamo non 
solamente pietre spirituali , e vive , che entrano 
nella coflruzione di quello Tempio ; ma ciasche- 
duno in oltre di noi , secondo la dottrina dell’A- 
pollolo, è il Tempio medefimo che Dio ha edi- 
ficato, che ha purificato coll'acqua del Battefimo, 
consacrato con l’unzione del suo Spirito , e nel 
quale egli abita. Noi sappiam che il demonio ha 
dei disegni di profanazione , e di dillruzione su 
quello tempio. Cotello spirito superbo llende la 
mano, e minaccia di convertir la casa del vero Dio 
in un tempio d’idoli. Che altro poflìam noi fare 
per render vani i suoi sforzi, e le sue minacce, 
se non alzar le noflre mani , e i nollri cuori con 
una ferma fede verso il Santo do' Santi , e il Si- 
gnor di tutte le cose , il qual non avendo uopo 
alcuno di noi, ha pur voluto per un eccelfo di bontà 
collituirci suo tempio, e flabilir in noi la sua di- 
mora ? Egli è quel solo che può preservarci dalla 
sciagura di profanar col peccato quello Tempio. 
Egli è quel solo che può confonder il nollro ne- 
mico , e sconcertar i di lui disegni $ e lo farà cer- 
tamente, se ad esempio di quei Sacerdoti , implore- 
remo con una umile, e ferma fiducia il suo ajuto. 

17 . {Fu accusato a icamre uno dei Seniori di 
Gerusalemme chiamato fiazias , che da lungo tempo 
menava nel Giudaismo una vita purifiima» e alie- 
na affatto dalle sozzure del pagane fimo Tfi- 

canore spedì più di cinquecento uomini per prender- 
lo . . . Mentre quefti sforzavanfi di entrar in sua 
Casa, quand' ei fi vide in procinto di effer preso , 
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f diede una pugnalata , valendo phittofiò moti? no * 
bìl mente , che veder fi soggetto ai malvagj , e tolte • 
rare insulti indegni della sua nascita . Ma perchè 
nella fretta in cui era , non erafi dato un colpo mor- 
tale ; quando vide tutti quei soldati entrar infoila 
nella sua casa , corse con una fir aordinari a intre- 
pidezza alle mura , e fi precipitò dall'alto al baffo ... 
Respirava egli ancora, quando fatto un nuovo sfor-, 
zo fi rialzò .... passò correndo per mezzo alpoptH- 
lo ; ed effendo salito sopra una rupe , mentre per- 
duto ave a qua fi tutto il sangue , trofie le sue vi- 
scere fuor' del, suo corpo , e con ambedue le mani 
le gittò sopra il popolo , invocando il Dominator della 
vita , e dell' anima , acciocché gliele reflituisse un 
giorno : e di tal guisa ei morì .) Quando confide- 
rar fi voglia l’azione di Raziasin se (Iella, e nelle 
sue circoftanze , e soprattutto relativamente a mo- 
tivi che l’hanno indotto ad ucciderli ; non è pos - 
Ubile ilgiuflificarlai tant’ella è oppofta ai principi 
della vera religione. Quindi S. Agolìino , che 
a lungo ne ha favellato in due luoghi delle sue 
opere, non ha difficoltà di condannar apertamene 
te Razias: e toglie così ai Donati Ili la prova , ché' 
pretendean di trar dall’esempio di quello Ebreo, 
per autorizzar il furore col quale molti fanatici 
di codella Setta uccidean semedefimi. 

18 . Giufìificarlo non potrebbefi certamente , se 
non dimollrando elferfi egli portato ad un tal eccetto 
per una llraordinaria ispirazione di Dio . Infatti 
così pensano alcuni Interpreti , ma senza appog. 
giar a niuna soda prova la lor opinione. Altri pa~ 
ragonano la di lui morte a quella di Sansone, la 
cui fede meritò da S. Paolo di effer esaltata. Ma 
v’ ha una differenza totale fra Sansone e Razias . 

jp. Tutta la vita di Sansone porta il carattere 1 
di un uomo suscitato da Dio, e condotto dal suo- 
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Spwritofad opere ftraordinarie , e sena’ esempio. 
Oftdtio non retto sorpseso vedendolo afitiirconun 
genere di morte così ftraordinario , come fotte le 
azioni della sua vita* ma che mette* il colmo all* 
opera per la qual avevaio Dio fatto nascere- , ch’ era 
l’ iwdebnliri Piliftei nemici acerrimi del suo popolo. 

20. Razias era un uomo ordinario, dittinto egli 
è vero, pel suo amor verso la patria, e pel suo 
attaccamento alla religione* del vero Dio , ma nel 
quale' non apparia segno alcuno di codetta divina 
ispirazion , che alle regole ordinarie non i sog^ 
getta* Quelli è un uomo, il quale con deliberato 
propofito fi ferisce colla sua spadai pernioni -e fljer 
esporto , cadendo in mano dei suoi nemici , a su» 
bir oltraggi indegni dellasua nascita: che fi; pre- 
cipita dalla sommità di una muraglia $ e ciò che 
al sol pensarvi fa inorridirei che* fi; strappa le vi- 
scere , e* con ambe le mani le* getta sopra ripo- 
polo . Una cotal azione *, di cui primo movente 
è l’orgoglio umano, porta ella peravventura 
caratteri dell’ ispirazione divina <? O non* raflomi*-' 
glia anzi ad un colpo di dispersione-, come quei 
di Catone di Utica , che fi ferì co! pugnale , e 
squarciò le sue viscere, risoluto di morir piuttofto 
eh’ esporli alla discrezione di Cesare suo nemico , 
e suo vincitore ^ 

21. V’ ha chi pretende gluflificar l’Ebreo , per- 
ch’ egli invocò morendo -il Dominator delia vita , 
e dellanima per eh' e i gli refiìtuisse un giorno poi 
le sue viscere : Io che prova non solamente eh’ egli 
credea l’immortalità dell’anima, ma che aspettava 
ancor la risurrezione dei* corpi . Ma la fede di 
quelle verità può ella rendere scusabile , e per- 
metta un’azione che la Legge di Diocondanna ? Non* 
ignorava già Razias il quinto Comandamento che 
^proibisce l’ omicidio: e saper dovea che chiunque 
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uccide se fletto di privata sua autorità » non è meri 
omicida colui che toglie la vita al suo profil- 
ino; perchè realmente , e dinanzi a Dio, l’uom 
non ha maggior diritto sopra la propria vita di 
quel eh' ei ne abbia sopra 1 ’ altrui * 

12. Quel che può diffi di più favorevole per 
Raziasè,che ingannato da una coscienza erronea, 
e invasato da una falsa idea di coraggio * che tratta 
ei non avea certamente dalle Scritture, ei cre- 
dette nell’eftremita in cui vedeafi di poter, senza 
offender Dio, sottrarfi dal pericolo ch’ei temeva, 
liberandoli dalla vita di propria mano . Qual dif- 
ferenza tra la micidial violenza di queft’ uomo, 
e l’umil pazienza del santo vecchio Eleazaro , e 
dei sette fratelli , i quali tolleraron infieme colla 
lor madre il martirio! Era lor bene agevole il 
risparmiar a se medefimi con un colpo di pugnale 
dei supplizi, il cui sol racconto fa inorridire . Ma 
sapevano di non poterlo fare senza esci re dall'ordi- 
ne prescritto da Dio : secondo queft’ ordine do- 
veafì immobilmente ftar attaccati alla sua Legge, 
e accettar con umile sommeflione quel genere di 
morte , col quale fotte a lui piaciuto di provar 
la loro fedeltà. Coftui all* oppofto, pel sol timore 
di dover soggiacere a trattamenti umilianti , fi sot- 
trae dall’ ordine da Dio ftabilito, e fi lufinga di 
nobilmente morire ftrappandofi la vira con un fu- 
rore che fa raccapriccio. Non c’ inganniam però.' 
Dicendo la Scrittura, ch’egli eleffe piuttofto di mo- 
rir nobilmente , che d' effer espofio a tollerar ol- 
tragg 1 indegni della sua nascita , ella non fa già 
per quello l’elogio, nè dei sentimenti, nè del ge- 
nere di morte di quell’ Ebreo . Altro efla non fa 
che esprimer le mire, e i motivi che Io induflero 
ad una risoluzione sì barbara. Importa molto il non 
confonder in quello pattò il modo ond’ effe parla 
v della 
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della persona di Razias , con ciò che dice dell* 
ultima sua azione . Efi a da prima loda 1’ affetto 
suo verso i suoi cittadini, la purezza dei suoi co- 
ltami , la sua avverfione per le sozzure dell' ido- 
latria, e la collante sua affezione alla Legge di 
Dio. Contuttociò effa non approva, e molto me- 
no canonizza con lode, ciò che non puòeffere fta. 
to suggerito se non dall'orgoglio, che in ogni sua 
pagina quali vi è condannato. Poffon ben effere 
gli uomini vani abbagliati da una apparenza di co. 
raggio, d’intrepidezza, e di magnanimità : mac/5 
che è grande agli occhi degli uomini , dice G. C. , 
è abbominazione dinanzi a Dio. Ciò che uomini 
acceccati da fallì pregiudizi chiaman morir nobil- 
mente , la vera religione illuminata dallo Spirito 
di Dio dice morir vilmente , e vergognosamente. 
Ella non riconosce per vero coraggio ; se non quel- 
lo che combatte secondo le regole, e per senti- 
menti nobili , senon quei soli che nascono della 
fede, e sono santificati dalla umiltà. 

„ i), Diciam però con S. Agoftino , che in 
„ qualunque modo intender fi voglian le lodi che 
,, son date alla vita di Razias, la sua morte non 
,, può effer dalla Sapienza lodata, non effend’etta 
„ accompagnata dalla pazienza , che conviene ai 
,, veri servi di Dio . Applicar anzi a lui R deve 
„ quella parola della sapienza medefima, che non 
,, tende a lodare la sua morte , ma bensì a farla 
„ deteftare; Guai a coloro che hanno perduta la 
,, pazienza . <c r' 

24 . Viene obbiettato , che nella ftoria della 
Chiesa molti esempi fi trovano, specialmente di 
vergini criftiane, le quali procurato a se fteffe fi 
son la morte , per mettere in salvo dalla brutali- 
tà dei persecutori la caftità loro; e che per l’ar- 
dente defiderio di morir per G. C. , hanno an- 
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stlcipato impunto della loro morta, come S. Apol- 
lonia vergine d’AIeffandria, che figittòdase fteffa 
in quelle , fiamme che le venivan minacciate. 

25, Ma, noi rispondiamo. 1. Che generalmente 
era ciò proibito dalle leggi della Chiesa, la qual 
non permettea neppure di presentarli ai persecu- 
tori, nè /di far nulla senza neceflità, che irritarli 
potelTe.-re che perciò tutti quelli che fi trovava- 
no nel caso vietato, non erano onorati come Mar- 
tiri , avvegnaché morti foffer perG.C. 2. Che se 
alcuni .se ne trovano giudicati dalla Chiesa degni 
del titolo di martiri, come S. Apollonia commen- 
data da S. Dionifìo di Aleffandria , ciò avviene 
perch'ella riguarda la loro morte come 1’ effetto 
di uno ftraotdinario impulso dello Spirito di Dio, 
il che non fa conseguenza pegli altri. 3 . final, 
mente , che quei criftiani di cui parliamo non es- 
sendo fiati indotti a ciò che hanno fatto contro 
le regole, se non da un ardente amor di Dio, la 
loro morte nulla di comune non ha .con quella 
dell’Ebreo Razias, il qual moffo non era se noa 
da mire del tutto umane . 

'*••••' r: : ’jatìk ::*.v 
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CAPIT 01 O xm 

' ’*.**••• i 

Empietà ài Reattore . Giuda incoraggisce il suo 
esercito. Racconto di una fifone , che ispira lor 
gran fiducia. Sua orazione piena di fede . 7i {i~ 
canore è ucciso , e il suo esercito sconfitto . Sua 
tefia , e sua mano espofle in moflra vicino al 
.T empio , e sua lingua tagliata a pezzi . 

Anni ' r 

Mondo Inteso avendo Nicànore, che Giuda erafi rkl- 
3843^0 intorno a Samaria, determinò di affali rio in 
giorno di Sabbato con tutte le sue forze . Gli Ebrei , 

* i quali 
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I quali etan co/lretti a seguirlo, gii rappresenta-"", 1 ' 
rono, ch’egli onorar dovrpa Ja santità di quel gioì*. ' 
no, e rispettar quello, che vede il tutto. Maquel- 
lo sciagurato domandò loro se v’ era incielo qual- 
che potenza , che ordinato avesse di celebrare jl 
_giorh,o ..dei Sabbato. Gli risposer eglino: Il Dio 
vivente medefimo e 1 * Onnipotente, ch’è in cie- 
lo, è quegli che ha comandato, che fi onori il 
settimo giorno. Ed io, - replicò egli , sono potente 
sopra la terra: io sono quello, che vi comando di 
prender l’armi, e di servire il Re. 

2. Mentre quell’uomo superbo prometteva!! di 
ergere un trofeo di Giuda , e .del suo esercito , 
Maccabeo con fiducia attendendo il divino ajuto, 
procurava d’inspirar i sentimenti medefimi a’suoi 
Soldati . Ei gli armò tutti , non di scudi , e dar- 
di , ma delle sante parole della Legge, e de' Pro- 
feti , ond’ egli li trattenea rammentando loro i con- 
flitti , che solìenuti aveano, e gli ajuti che avean 
ricevuti v dal cielo. 

3. Ei riferì pur ad eflì una vlfione degna di 
tutta la fede , che veduta egli avea in sogno . 
Sembrato era a lui di vedere il Sommo Pontefice 
Ònia , quell’ uomo veramente buono, e tutt' affa- 
bilità, si modello nel sembiante, sì regolato ne’ 
suoi coftumi , sì eloquente nelle sue parole, e che 
fin dalla fanciullezza erafi esercitato in ogni sor^a 
di virtù .‘.egli dunque il vedea colle mani (lese, 
e orante per tutto il popolo Ebreo. Indi compar- 
ve un uom venerabile per la sua gravità , ,e tut- 
to sfolgoreggiarne di maeflà , e di gloria . Onia 
additandolo a Giuda, gli disse; Quelli è Geremia 
il Profeta di Dio, ch’è pien d’amore pe’ suo fra- 
telli , che molto prega per quello popolo , e per 
tutta la santa <città . Nel tempo flesso lìendendo 
Gecemia la mano, diede a Giuda una spada d’oro, 
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dicendogli* Prendi quella sacra spada come un do- 
no, che Iddio ti ha fatto . Con quella spada tu 
vincerai i nemici del mio popolo.’ Il racconto di 
quella vilìone li ricolmò tutti di giubbilo. Risol- 
ser elfi però d'andar ad assalir il nemico solleciti 
molto men del pericolo in cui eran le mogli, i 
figli , e i congiunti loro, che di quello, al qu^l 
il santo tempio vedean esporto , 

4. Giunti che furono i due eserciti a villa, con- 
«*.» *,gderando Giuda quella moltitudine d* uomini, di 
” cavalli, e di elefanti, ch’era per piombare sulla 
sua picciol’armata , alzò le mani al cielo, e invocò 
quel che fa de' prodigi ; e che senza aver niuij 
riguardo alia forza dell’armi , dà la vittoria come 
gli piace , a coloro che ne son degni . Signore , 
diss’egli, quando coloro che erano ftati spediti dal 
Re Sennacheribbo, beftemmiarono il voflra santo 
Nome , voi inviafte un Angelo , il quale uccise 
cento ottantacinque milfuomini del loro esercito.. 
Mandate però oggi pure il voflrro Angelo buono, 
e fterminate in faccia noftra quello esercito.. Fate, 
che coloro i quali vengon ad assalir il vortro san- 
to popolo beftemmiando il vortro Nome, fien at- 
territi dal potere del vortro braccio , e giudicate 
secondo la sua malizia colui , che co’ suoi baldan- 
zofi parlari ha disonorato la vortra santa casa 
Dopo quell orazione di Giuda , i due eserciti lì 
avvicinarono. Dalla parte di Nicànore cantavano 
Inni di trionfo: ma le truppe di Giuda Maccabeo 
andavan alla battaglia pregando Iddio, e fìccome lo 
invocavan dall' intimo de’ loro cuori nel tempo 
fletto , che combattevano colla mano , uccisero tren- 
tacinque mill'uomini , effendo ricolmi di unoftra- 
ordinario giubbilo , vedendo che Dio sentir faceva 
la sua presenza . Nicànore fu ucciso fra i primi , 
e la sua morte seco traile la rotta di tutto il suo 
•sercito . 5, 
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5 . Terminata la battaglia , effendo stato rico: 
uosciuto il corpo di Nicànore, Giuda comandò 
che gli folle troncato il capo, e la destra mano, 
e folTero portati a Gerusalemme . Giunto, che cali- 
vi fu, raduno nell atrio del Tempio i Sacerdoti, 
e il popolo, e mostrò, loro la tèsta di Nicànore, 
e quella mano detestabile, ch’egli avevaarrogan- 
temente alzata contro la casa del Dio onnipoten- 
te . Indi avendo fatto tagliare in minuti pezzi la 
lingua di quell’empio, la diede in cibo agli uc- 
celli . La mano fu attaccata dirimpetto al Tem- 
pio j e la testa esposta agli occhi di tutto il Mon- 
do, come un segno vifibile dell’ ajyto di Dio . 
Tutti benedi fiero il Signore del cielo, che preser- 
vato avea dalia profanazione il suo santo Tempio • 
e fu stabilito, che ogni anno fi celebrerebbe la me- 
moria di un sì grande avvenimento con una festa 
particolare.. La Giudea restò per qualche tempo 
in riposo. v 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

€ * ( G fiuda gli armò tutti , non di scudi , e 
dardi, ma delle sante parole della Legge , ond'ei 
trattenendo andavali , commemorando loro i con. 
fletti , che avean softenuto , e gli a ' m i che ria. 
vuti ejfi avean dal cielo - ) Tutta la 'forza di que’ 
genero!! soldati , e l’efito della battaglia , dipen- 
devan dalla fermezza della loro fede : nè vi era 
cosa* più efficace per ispirar in elfi una tal fede, 
delle sante parole della Scrittura , e 1* rimembran- 
za de’ portenti, ajuti , eh’ avean eglino da Dio ri- 
cevuti, Le divine Scritture sono per noi , com* 
eran per erti., un arsenale che ci offre ogni sorta di 
armi contro i nemici della nostra salute . Siam pur 
noi convinti della nostra debolezza; noncerchiam 
. Tom XVIII. L • la 
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Ja noflra forza, come ci awete S. Paolo, se non 
a/« ,e nei Signore, e nella sua virtù onnipotente. Ecci- 
tiamo, e fortifichiamo la noflra fede colla lezione, 
e colla meditazione della sua parola • Tenghiam 
sempre cotefla parola nello spirito, e nella bocca 
frequentemente . Opponiamla come un scudo in- 
vincibile alle infiammate saette del tentator mali- 
gno, ai seducenti discorfi del mondo, e agl’ im- 
portuni (limoli della concupiscenza. Serviamcene 
come d’ una spada per combatter a delira, e a fi- 
nifi ra invocando Dio in ispirilo, e in ogni tem- 
po vegliando, e perseverando nell’orazione: esa- 
remo vittoriofi]. 

Nè già vogl' io presumere 

Nell’ arco , e ne* miei dardi ; 

Nè la mia spada credere , 

Che mi preservi , e guardi . 

Da color che ci affliggono 
Salvi tu sol ci rendi : 

Confondi quei che n odiano 
Da lor tu ci difendi . 

7 . ( Sembr avagli di veder il Sommo Pontefice 
Onia .... colle mani ftese , e pregante per tutto 

il popolo Ebreo ec fino a quelle parole tu 

vincerai i nemici del mio popolo. La fede di Giuda 
Maccabeo è ricompensata con una vifione ben con- 
solante , e per se , e pe’ suoi . Onta quel santo 
Pontefice, che era (lato immolato all’ ambizione 
dell’empio Menelao, vien moflrato a Giuda (ten- 
dente le mani , e orante per tutto il popolo E- 
jbreo. Quindi egli vede comparir il Profeta Gere- 
mia, che da parte di Dio gli presenta una spada, 
aflfcurandolo , che con quella spada ei riporterà vit- 
toria contro I nemici del suo popolo. Non erano 

feue* s 
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que’due Santi ancor nella gloria, non vi dovean 
eflì entrar se non con Gesù Crilto lor Salvatore. 

Ciò non pertanto ficcome la carità mai non muo- 
re, vengon eglino qui rappresentati offerenti a Dio 
Je lor preghiere pe’ loro fratelli. Ecco, dice Onia, , 
Geremia il 'Profeta di Dio , che è ripieno d' amore 
pe' suoi fratelli, e che molto prega per queflo popo» 
lo, e per tutta la citta santa . Nella ftoria di Gere- 
mia noi vedemmo qual foffe la tenerezza di quel 
Profeta verso il popolo, mentr'egli viveva in ter- \ 
ra. Il riposo di cui gode nel sendi Abramo, non 
l’ha renduto insenfibile ^i mali della sua patria. 

Egli s’intereffa in ciò, che l’ affligge , sollecitala 
bontà di Dio in suo favore, e la sua preghiera è j 
esaudita. Dopo ciò, come dubitar mai potremo 
noi, che i Santi del cielo, i quali son noftri fra- 
telli, non conservin nel seno di Dio, vale a di- 
re , nel seno della Carità medefima i sentimenti t 
d’ amore per noi , e di compaflìone per le noftre j 
miserie, ond’eran eflì ripieni quando fra noi vi- 
veano ? Potrem noi dubitar , che nella pace , di 
cui godono in cielo, non seguano a pregare , come 
eflì faceano , per quella porzione della Chiesa , 
che tuttavia combatte sopra la terra , e i cui mem- 
bri sono in continuo pericolo di soccombere agli 
sforzi de’ nemici della lor salute ► Potrem dubita- 
re, che non dimandili eglino per la Gerusalemme 
terrena la vittoria, e la pace, il trionfo della ve- 
rità , e l’ abbondanza delle spirituali benedizlohi 
sopra la Città santa? Non conosce la natura della 
Chiesa di Gesù Grillo, nè la carità che n’è l’a- 
nima, nè i sacri vincoli della comunione decan- 
ti , chi mette in dubbio , o ardisce anche sol d’ 
impugnar una verità , la qual ha fondamenti si 
sodi nelle divine Scritture, e nella Tradizione di 
tutti i secoli . 

L 2 CA- 
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CAPITOLO XVIII. 


'Alleanza di Giuda co' Romani . Demetrio spedi - 
set nuove truppe in Giudea sotto il comando di 
Baccbide , e di Alcimo . Intrepidezza di Giuda 
in me zz<f alla diserzione della sua gente . Sua 
morte » e lutto universale . 

i. C-Jiuda intese allora a parlar de’ Romani. Ei 
seppe eh’ eran potenti ; e che facean amicizia con 
tutti quei , che venian Sà unirli ad etti ; di’ eftese 
avean ben oltre le lor conquide , e sottommeffo 
al lor dominio i regni , e i popoli che avean lor 
fatto refiflenza; ma eh’ esattamente conservavano 
le alleanze, che avean contratte con quelli che fi 
erano dati ad eflì ; e che finalmente la lor potenza 
rendea formidabile il nome loro pretto tutte quel- 
le nazioni, alle quali era cognito: che non Vera 
ciò non pertanto infra d’ e£Tì , chi portatte diade- 
ma, e veftitte di porpora per sovraflare agli al- 
tri , ma eh’ eravi un numeroso Senato , cui con- 
sultavafi , e che deliberava intorno a tutti gli af- 
fari della Repubblica affin di governar saggiamen- 
te , e di non far cosa , che d’ etti non fotte degna, 
e che finalmente affidavano la suprema lor magi- 
ftratura , ad un sol uomof» per comandar di tutti 
t. loro Stati ; di guisa che tutti obbediano ad un so- 

, lo 


t Ve n’ eran due ed eran chiamati Consoli . Li 
Scrittura ne nomina un solo, probabilmente inten- 
dendo quello , che prefiedeva al Senato , e gover- 
nava nell’ interno della Repubblica, mantre 1* al- 
tro attendeva alla guerra. 
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Ib, sèmi che infra d’ eflì vi folle nè invìdia, nè 
gelofia . 

2. Giuda, il qual vedeva, che i Greci riduce- k' 
vàno in servitù il Regno d’Israele, determinò d* 
implorar contro d’eflì l’ajuto dei Romani . Egli 
spedì Eupolemo, e Giasone, per far seco loro a- > 
micizia, e alleanza. Giunti que due deputati in 
Roma, furono introdotti in Senato, ove ditterò.* 

Giuda Maccabeo , e i suoi fratelli», e il popolo } 
degli Ebrei, ci hanno spediti per fare copi voi al- 
leanza, e per iflabilire la pace fra noi , acciocché 
voi ci ponghiate nel numero de’ vofìri alleati, ed i. 

amici. Piacque ài Romani la propofizione ; e fu ‘ V 
concluso un trattato, nel quale i due popoli fi ob- r 

bligavan a vicendevolmente soccorrerli nelle res- 
pettive occorrenze . Quello trattato fu inciso in ta- 1 >.} 
vole di bronzo, e inviato a Gerusalemme, accioc- \- 
chè vi reftaffe come un monumento della pace, e > 
dell’alleanza, che i Romani contratto aveànoco- \ 
gli Ebrei . Nel tempo fteffo fu scritto da Roma a , 
Demetrio, ch’ei dovette lasciar in pace gli Ebrei 
amici , «e alleati del popolo Romano. Se quelli 
( scrivean eflì al Re) ritorneranno a querelarli 
con noi di nuovo, noi loro faremo giuftlzia, e ti 
attaccheremo per mare , e per terra . 

j. Frattanto Demetrio (che ricevuto per anche 3 \$» 
non avea quella lettera ) intesa la morte di Ni- 1 
canore , e la sconfitta del suo esercito , spedì nuo- 
vamente in Giudea Bacchide e Alcimo colla mi- 
glior porzione delle sue truppe. Si awicinaron elfi 

a Gerusalemme , e Giuda venne ad accamparli , 
con circa tremili’ uomini , lor ben dappreflò. Ma M " nd0 
i suoi Soldati a villa del numeroso esercito de’ ne-^^ 
mici, furort sorprefi da un gran terrore. Lamag- . 
gior parte fi sbandarono , nè seco lui non rimaser 
se non se ottocent’ uomini . Quella diserzione, e 

L $ ia 
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la neceflità in cui egli era di combattere senza 
aver tempo di ordinar la sua gente, lo posero in 
costernazione. Parve allora, che il suo gran cuore 
lo abbandonale ; e trovoflì molto abbattuto . Con- 
tuttociò difle a quei , che rimasti eran seco , An- 
diamo: marciam contro i nostri nemici , per com- 
batterli se il pofllamo. Ma i suoi Io difluadevan 
dicendo: Noi noi potrem certamente perchè fiam 
pochi. Penfiam piuttosto ad aflìcurar la nostra vi- 
ta , e andiamo a riunirci a‘ nostri fratelli . Quan- 
do in maggior numero poi saremo , noi ritorne- 
rem a combattere i nostri nemici. Guardici Dio, 
rispose Giuda, dal fuggir cosi br davanti. Se la 
nostra ora è giunta , moriam pe’ nostri fratelli 
pur generosamente , e non macchiamo in neflun 
conto la nostra gloria. 

4 . Dieden la battaglia, la qual durò dal'mattin 
fino a sera. Giuda alla testa de’ piò valorofi de’ 
suoi , ruppe 1’ ala destra de’ nemici . Ma mentr’ ei 
non pensava, che ad incalzarli , fu inviluppato dall’ 
ala finistra. Durò per lungo tempo ostinato il com- 
battimento, e molti dall’ una parte , e dall’ altra 
restaron sul campo . Finalmente Giuda isteflò fu 
ucciso. Gli altri tutti fi diedero immediatamente 
alla fuga. Gionata, e Simone. presero il corpo di 
Giuda lor fratello, e lo riposero nel sepolcro de’ 
loro padri nella città di Modin. Tutto Israele per 
molti giorni lo pianse; e ognun diceva: Come 
mai morto è quest* uom invincibile, il quale sal- 
vava il popolo d’ Israele. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5. ( Oj inda intese allora a furiar de' Fonta- 
ni : et seppe eh' erano potenti Cor- 

rean allora i più bei tempi della Repubblica Ro- 
mana. 
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maria, li ritratto che lo Spirito Santo qui ci pre- 
senta della grandezza e del potere de'Romani , del 
terrore del loro nome, della prosperità delle lor 
armi, della eflenfione delle loro conquide , della 
loro moderazione verso i popoli vinti , della loro 
fedeltà nelle confederazioni, della saviezza del lor 
governo, di cui era l'anima un numeroso Senato; 
quello ritratto, dico, avvegnaché tutto in appa- 
renza profano, ha di che utilmente iltruirci , se 
riguardarlo vogliamo noi cogli occhi della fede ; e 
facendo uso delle ville , che ci presenta la Reli- 
gione, per ellimar al giullo lor valore tutti quelli 
vantaggi , da' quali sono gli uomini carnali cosi 
abbagliati ; ma che la Scitcura semplicemente ri- 
ferisce, come cose, che erano allora l'oggetto dell* 
ammirazione, e de’discorlì di tutto il Mondo. 

6 . Fra tutti i popoli dell'Universo , diceM. lios- wru 
suet , il più fiero, e il più ardito, ma altresì 

più regolato ne* suoi configli, il più scaltro, il più 
laborioso, e finalmente il più paziente è llaro il 
popolo Romano. Da tutte quelle qualità fi è for- 
mata la miglior milizia, e la più provida, la più 
soda, e la più filìemata politica , chemai fia fiata. 

7. L'amor della libertà, e della patria, ch’eran 
per così dire, il fondo di un Romano , il dis- 
prezzo delle ricchezze, la frugalità, la fatica, un 
intrepido coraggio in mezzo ai più gravi pericoli, 
una prudenza che da nulla non era maisconcerta- 
ta, una grandezza d’animo, e una collanza supe- 
riore a’ maggiori disafiri , una esatta e severa mi- 
litar disciplina, renduto aveano il popolo Romano 
un popolo invincibile, e capace di vincer tutto. 

8. Quel che più di tutto altro contribuiva alla 
grandezza della Repubblica Romana era la sapien- 
za del Senato nelle sue deliberazioni . La Scrittura 
in poche parole fa un bell' elogio di quella com. 

L * pa- 
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pagnla , quando dice , eh’ era della consultata in 
tutti gli affari della Repubblica , e che le sue de- 
liberazioni tendeano a governar saggiamente , e 
non far cos' alcuna , che degna non fojfe del no^ 
me Romano . Di fatti , non vi fu mai affemblea, 
dice M. Boffuec , in cui gli affari foffero più ma- 
turamente trattati , nè con maggior secretezza , 
né con più saggio provedimento , nè con maggior' 
concorso , e con maggiore zelo del pubblico be- 
ne. Nel Senato fi conservavan le antiche malli- 
me , e lo spirito della Repubblica . Ivi formavanfi 
i più lavorati disegni, e le più sode risoluzioni^ 
Ma ciò t che vi è di più degno di ammirazione , 
sono le azioni di giuftizia , di equità , di buona 
fede, e di moderazione del Senato Romano, nórt 
solamente versoi cittadini , e gli alleati, ma verso 
ancora gli efiranei , e i nemici . La Storia som- 
minifira una infinità di esempi, molti de’ quali a 
tutto il mondo son noti . 

9. La Scrittura aggiunge , che tra i Romani noti 
vi era nc invidia ne gelojta . Ma pur è certo che 
fin dalla nascita della Repubblica vi furono fra il 
Senato, e il popolo , gelofie , e divifioni quali 
continue, e una specie di guerra irtteftina , che 
terminò finalmente colla perdita della libertà < 
Ma nel tempo di cui parla 13 Scrittura, Cioè pri- 
ma della terza guerra Punica , innanzi la rovina 
di Cartagine, la Repubblica era tranquilla , e nel 
suo più florido flato . E poi , nel tempo fteffo 
delle maggiori animofità del popolo contro ilSe-< 
nato, tofto che la Repubblica era attaccata da un 
qualche nemico efterno, il timor del comua pe- 
ricolo, e il motivo del pubblico bene, sospen- 
dean le querele particolari , e riunivano tutti gli 
spiriti. L’amor della patria era allor come Pani- 
ma, che metteva in moto tutti i membri dello 
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flato, procurando ognuno a vicenda di eseguir la 
proprie funzioni , e di far il suo dovere , o fi 
trattafle di prènder qualche risoluzione con matu- 
rità, e con prudenza , o fi trattale di prenderla 
con prontezza, e vivacità. E Cotefta buona intelli- 
genza, e unanimità eran appunto quelle che ren- 
dean la Repubblica invincibile, e Che diedero sem- 
pre alle sue imprese un efito felice. 

10. Se i Romani averter fatt’ uso di Codefle grandi 
qualità politiche, e militari, unicamente percon- 
servar lo Stato loro in pace , o per proteggere 
i loro alleati opprefli; dover sarebbe che fi lo- 
dass’ egualmente , e l’equità, e la virtù, di cui fi 
vantavano , e la prudenza loro, cd il lor valore.' 
Ma sentita eh’ ebber la propria forza , e guftata 
la dolcezza della vitoria , vollero che tutto loro 
cedefle , e niente men non pretesero che di metter 
primieramente i loro confinanti, e in àpprertb tut- 
to l’universo sotto le loro leggi . Così via via re- 
golarmente , e di vicino a vicino avvanzandofi , 
e prima di dilatarli ben aflodandofi , aspettando 
le congiunture favorevoli , e cogliendole opporti!^ 
riamente ; soggiogando colla forza delle armi i 
popoli , e i Re, che osavan lor di refifter, trat- 
tando da amici , e prendendo sotto la protezione 
loro tutti quei che fi davan ad erti ; sapendo per- 
fettamente conservar i loro alleati , e unirli fra 
d’eflì , metter la divifione, e la gelofia fra i lor 
nemici, penetrar i lor configli , scoprir le loro 
trame , e prevenir le loro intraprese; sparser e- 
glino preflo tutte le nazioni del mondo da una 
parte il terrore, e dall’altra la venerazione del 
nome loro, e fecero salir al più alto segno, che 
imaginar fi porta la glora, e la potenzadellaloro 
Repubblica . 

1 1. Ma quanto più concertate erano le conqui- 
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Ile di Roma, tanto più erano deffe ingiufté , per- 
chè avean per motivo un defiderio di dominare , 
che la Legge naturale condanna. Concioffiaché la 
forza ci è data (ter conservar il noftro, non per 
usurpare l’altrui .* Lo conobbe Cicerone ; c le re- 
gole ch'egli ha date per la guerra, sono unama- 
nifefta condanna della condotta dei Romani . 

12. Ben è vero che negli esordj della lor Re- 
pubblica fi diportaron eflì con gran moderazione. 
Parea che volefler eglino fteflì moderar il loro spi- 
rito bellicoso, redringendolo ne’ limiti che la e- 
qqità prescriveva . E che v’ ha egli di più bello „ 
e di più santo del Collegio, o fia Configlio de’ Fe- 
ciaii iftituito per giudicar se una guerra folle giu. 
tta<? Prima che il Senato la proponete, o che il 
popolo la risotvefle, cotefto esame di equità pre- 
cedeva sempre. Riconosciuta che era la giufiizia 
della guerra , il Senato prendeva le sue misure per 
intraprenderla . Ma prima di ogni altra cosa man- 
davafi a ridomandare all’usurpatore le cose ingiu- 
fiamente rapite; nè fi veniva all’ eftremità se non 
dopo di avere esaurite le vie della placidezza . Santa 
ittituzione , se mai ve n’ ebbe , sciama M. Bos- 
suet , e che fa vergogna ai Criftiani , ai quali il 
Pio della carità, e della pace renduta al mondo 
per rimetter le cose tutte in buon’ armonia , non 
ha potuto ispirar la pace e la carità. A che ser- 
ve» però le più sane iftituzioni , quando final, 
piente degenerano in pure cerimonie? La dolcezza 
di vincere , e di dominare » corruppe ben pretto 
nei Romani, ciò che la naturai equità avea loro 
dato di rettitudine, le deliberazioni de’ Feriali più 
non furon fra d’eflì che una formalità inutile ; 4 
l’ambizione ond’ erano pofleduti non permetteva 
alla giuftizia di regnar ne’ loro configli. 

x,j. Le conquitte de’ Romani erano dunque a 
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giudizio dell’eterna verità , meri ladronecci : e 
quantunque governaffero con equità le soggiogate 
nazioni, nondimeno quel mezzo che afficurava le 
lor conquifte, non ne cuopriva già la ingiuftizia. 
L’attenzione tanto lodevole del Senato nel tenere 
a freno i Governatori delle Provincie, e nel ren- 
der giuftizia ai popoli , non rendeva legittimo quell* 
immenso defiderio di dominare , che celandoli sot- 
to il velo della moderazione, e della clemenza, 
riduceva insenfibilmente sotto color di proteggerli , 
e di difenderli , i Re e i popoli in servitù . 

14. In tutte quelle cose però , non lì può ameno 
di non riconoscere una Providenza, la* cui condot- 
ta deve riempirci di ammirazione. Le eccellenti 
qualità che con giuftizia lodanfi nei Romani , eran 
doni di Dio, dei quali abusavan eglino per la cor- 
ruzione del loro cuore ; e Dio, senza partecipar 
in conto alcuno alla loro superbia, alla loro am- 
bizione , alle loro iagiuftizie , e alle loro violen- 
ze, servianlì dell'opra loro per 1’ esecuzione dei 
suoi disegni sopra il genere umano , e per rap- 
porto allo ftabilimento della religione di G. C. Egli 
dunque avea dato ai Romani le qualità più pro- 
prie a rendere un popolo potente, e vittorioso: 
Egli forma per loro mano un vafto imperio , e 
quafi un gran corpo , di cui tutti i membri ten- 
gono fra se una liretta corrispondenza . Roma è 
come il capo di cotefto gran corpo , e la patria 
comune di tutte le nazioni : e allorché i Predica- 
tori del Vangelo esciti dalla Giudea, avrannoco- 
minciato a diffondere per tutto l’ imperio la co- 
gnizione del vero Dio , Roma diverrà il centro 
della Religione criftiana, e la Capital di un im- 
perio spirituale , fondato per la sola forza della pa- 
rola , e più ampiamente dilatato di quello, che 
(labilito aveanlo i Romani coll 'armi . 
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i 5 . Hann* eflì dunque , senza saperlo , contribuito 
i Romani all’opera della Previdenza , e colle buo- 
ne lor qualità, e colle ingiufle loro paflìoni . Sort 
eglino commendabili per avere sprezzate le ric- 
chezze , amato la povertà e la fatica , repreffe le 
veflazioni, oflervata la fede de’ trattati , governati 
ì popoli con giuflizia. Ma la paflìone di domina- 
re, la vanagloria, la sete insaziabile di lodi, e di 
onori, erano un veleno che guadava tutto ciò che 
v’era in eflì di buono; e le virtù loro tanto ce- 
lebrate già dall’ antichità pagana, non aveano se 
non un falso brillante. Contuttociò per imperfette, 
o a parlar più giuflamente, per viziose che fos- 
ser quelle virtù , non volle Iddio secondo il pen- 
der di S. Agoflino , lasciarle aflòlutamente senza 
ricompensa . Una ne concefl'e loro, ma tutta affatto 
terrena , e temporale , proporzionata ai loro meriti, 
e ai lor defìderj. Son eglino flati espofli inispet- 
racolo , e come un oggetto di ammirazione a tutto 
il genere umano; han dato legge ad una molti- 
tudine di nazioni: hann’ avuta la gloria di fondar 
1* Imperio più eminente che flato mai fìa : flati 
son eglino riguardati in tutti i secoli , e lo sono 
anche oggidì , come uomini 'di un merito flrar- 
dinario, e che servir poffono di modello in ogni 
genere pel governo , e per la condotta degli Stati : 
vana, e frivola ricompensa, ma ben degna di co- 
loro, i quali furon sì ciechi per contentarsene. 

t6. ( Fedendo Giuda che i Greci riducevano irt 
servitù il Regno d'Israele , deliberò d' implorar con- 
tro di ejjt l' ajuto dei Romani. Spedì Eupolemo, 4 
i Giasone per far amicizia , e alleanza conejft.) La 
IC Scrittura riferitce che Asa Re di Giuda avendoli 
procacciato l’ajuto del Re di Siria contro il Red' 
Israele col quale era in guerra , un profeta da parte 
di Dio nel riprese a segno di tacciar di follia untai 

ren- 
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tentativo , perchè di inoltrava mancanza dì fiducia 
in Dio . La Scrittura porta il medeiìrho giudicio 
di tutti i Re di Giuda , e dei sudditi loro , i 
quali in progreflò ricorsero a potenze ftraniere , 
per liberarli dai lornemici. Non sembra egii che 
Giuda commetta nel presente caso un errore li- 
mile a quel di quei Principi? Dopo tante chiare 
prove della divina protezione , il solo Dio non 
dovea badargli? Avea egli bisogno di appoggi uma- 
ni per sofìener la causa di Dio.** Non era perav- 
ventura un fargli oltraggio, e renderli indegno del 
di lui soccorso , I* alfocciargli un popolo idolatra 
in un’ opra , in cui era la di lui gloria così inte- 
reflata ? 

17. Se non foffimo tanto certi, come lo figlio 
della soda virtù di Giuda Maccabeo , e della fer- 
mezza della sua fiducia in Dio , un tal pado po- 
trebbe darci qualche pena. Ma tutto concorre a 
persuaderei , che quel grand’uomo cercando l’al- 
leanza , e la protezione dei Romani , non facea 
cosa che folle contraria all’ordine. I Re dì Giuda, 
i quali bialimati vengono per aver chiamati ih 
loro ajuto Principi ftranieri, mancavano di fiducia 
in Dio; e la Scrittura lo spiega. Sotto la sola pro- 
tezione del Signore non fi tenevan ficuri : conta- 
van eglino più sopra il soccorso di un braccio di 
carne, che sopra la sua parola ; e quello è quel 
che non può soffrire quefìoDio geloso. Non così 
avviene qui: e noi abbiamo tante prove della fede 
di Giuda, e della sua obbedienza verso la Legge 
di Dio, che non ci è permeilo di sospettare in 
elfo la minima diffidenza, quando non vi foffimo 
indotti da qualche cello formale della Scrittura . 

1S. Dopo il ritorno dalla schiavitù Babiloni- 
ca, Iddìo governava il suo popolo in un modo ben 
diverso da quello con cui governato lo aveva al 

tem- 
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tempo di Mosè , di Giosuè, e dei Giudici , dei 
Re, e dei Profeti. Non fi dava egli più a cono- 
v scere con lumino!! prodigi • non manifeftava più I 
suoi voleri per mezzo della voce de' profeti : il 
dettino dello Stato degli Ebrei non era anneffo , 
come nei primi tempi, alla buona, o alla cattiva 
condotta del popolo, e di quei che lo governava- 
no. Dio per esercitar la loro fede , sempre quafi 
ceneafi celato sotto il velo dei mezzi umani ; e 
quantunque gli Ebrei fodero allora più che mai 
alieni dall’idolatria, verso la quale i padri lo- 
ro erano così violentemente inclinati: quantun- 
que attaccati fodero all’odervanza della Legge fino 
a morir piuttofio che a violarla nemmen nè più 
piccioli articoli, Iddio nondimeno da lungo tempo 
tenevagli in una fituazione affai trilla . Ogni vitto- 
ria che Giuda Maccabeo riportava , non procurava 
loro se non un pò di tempo da respirare ; perchè 
bentoflo soprawenivan lor nuovi eserciti da com- 
battere. La loro libertà, e sopra tutto la lor Reli- 
gione , eran continuamente in pericolo ; e i Re di Si- 
ria avean giurata la rovina dell’una, e dell’altra. 

19. In tali circoflanze ode Giuda a parlar della 
potenza de’Romani resa formidabile ai maggiori 
Potentati, e della ficurezza che i loro alleati tro- 
vano sotto la lor protezione. Egli non dubita non 
edere quello un mezzo che gli odre la Previden- 
za , per liberar la Giudea dalla tirannia dei Greci ; 
e per mettere il Tempio santoinficurodallapro- 
fanazione, e afficurar agli Ebrei il libero esercizio 
della lor Religione . Il far uso di quello mezzo 
era un conformarli alla volontà di Dio, purché da 
lui solo sene aspettade tutro l’efito, che indebo- 
lita non reflade la fede nelle di lui promefle , e 
che altra intenzione non vi foffe se non di seguir 
l’ordine della sua Previdenza. 

20. 
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ao. Così pur negli affari spirituali della Chie- 
sa, quantunque certilfima cosa fìa per fede , che 
Dio non permetterà che l’errore trionfi , nondi- 
meno i suoi fedeli , e zelanti tniniftri non fi con- 
tentano di combattere per la verità colla spada 
della divina parola , e con ferventi orazioni : fi 
servon eglino ancora contro i suoi nemici di tutti 
i mezzi umani, che sono in lor potere, e che non 
contengon veruna ingiuftizia : gli adopran efiì con 
una prudenza illuminata dalla fede , e appoggiata 
unicamente in Dio , persuafi che cotefti mezzi 
fieffi entrano nella catena dei disegni di Dio so- 
pra la sua Chiesa, e che trascurar non fi potreb- 
bero senz' allontanarli da quell’ ordine» che dalla 
sua sapienza fu fiabilito. 

21, C Cotefta de serri otte , e la recepita in cui 
trovavafi di combattere senza aver tempo di rac- 
cogliere i suoi , lo sconcertarono , 'Parve allora che 
il suo gran cuore lo abbandonale , e cadde in gran- 
de abbattimento.) Dov’è dunque quel fulmine di 
guerra , che niun pericolo era capace di arrefta- 
re, e che rovesciava i più formidabili eserciti con 
un pugno di gente, e il cui solo nome erailter- 
ror dei nemici di Dio ? Egli è lasciato un momen- 
to in balia di se medefimo; e cade tofio in abbat- 
timento , acciocché fi rammenti, e dal suo esem- 
pio fieno gli altri convinti, che ciò che v’ha in 
elfi di coraggio , e di forza , non deriva da elfi 
già, ma da Dio. Vedete i riflelfi altrove fatti so- 
pra confimrli propofitì . 

2 i. ( Guardici Dio , diffe Giuda , dal così fuggir* 
bt faccia ad ejfiè Se la noftr' ora è venuta , ma- 
riana generosamente pei noftr i fratelli , e non osctt - Tom % 
riamo la noftr a gloria con macchia alcuna.) Queftà u. i 
rispofta dà a diveder abbaftanza effere fiato l’ab- r P m\ 
battimento di quel Generale momentaneo, e chefj£‘ , J, 

Dio 
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Dio poco dopoj tutta ia forza, e la intrepidezza 
del suo animo gli reftitu't. Noi già prevenutoab- 
biatno il lettore sopra il senso di quelle ultime pa- 
role . 'frlon oscuriamo la gloria noftra con macchia 
cjf.is alcuna . Effe devono spiegarli e dai sentimenti di 
fede , e di zelo che hanno spiccato in tutte le sue 
azioni , e sopra tutto da quelli che esprimono le 
parole precedenti : Guardaci Dio , die egli , dal 
fuggire in faccia ai nemici. Quantunque fiamo in 
più picciol numero che mai ; il Dio onnipotente 
può s' ei vuole farci uscir dalla battaglia vivi , e 
vittoriofi . Ma se è giunta l’ultima noftra ora , 
sacrifichiamo generosamente la noftra^ vita per ia 
gloria del suo nome , e per la libertà dei noftri 
fratelli. Noi non gli flam neceffar; . Ben ei saprà, 
dopo la noftra morte, suscitar al suo popolo altri 
intrepidi difensori. In quanto a noi, il dover no- 
ftro è di morir per la causa di Dio: di inoltrarci 
degni dell’onore che abbiamo di servire alla di lui 
gloria; e di dar a tutti i noftri fratelli un esem- 
pio del disprezzo che devono fare della loro vita, 
quando trattali di combattere per la Religione. 

2 Tali eran0 * sentimenti pieni di fede co* 
i.i.f.4' quali morì quell’ Eroe, il che fa dire a S. Ambro- 
gio effere Hata la di luì morte più gloriosa per 
effo dei suoi trionfi . Ella coronò 1’ opera per la 
quale alla Giudea dato l’ aveva Iddio . Dopodlaver 
ricuperata la Città santa, purificato il Tempio, 
riftabilito il culto di Dio , salvato Israele, trionfa- 
to di tutti i suoi nemici , egli muore coll’ armi 
alla mano , e colla gloria di aver servito la sua 
Religione, e la sua patria senza intereffe , senz’ 
altra mira oltre quella dell’ onor di Dio, e del 
ben pubblico. Il bel motivo di edificazione , il po- 
ter dire di un Sacerdote, ch'egli non ha viffutp 
se non per la Chiesa di GesùCrifto; il poter di- 
re 
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re di un Pallore , che la morte lo ha rapito in 
mezzo alla apolitiche sue fatiche; il poter dire di 
un Dottore, che fino all* ultimo respiro egli ha 
consacrato i suoi ftudj , lesue veglie, e lasua pen- 
na in servizio delia verità ! E che aggiunger po. 
trebbefi per far T elogio di un fede 1 miniftro del 
Signore, quando la verità gli rende quella cefèi— 
monianza, vai a dir eh’ egli anziché eflerfi ingran- 
dito, o arricchito nel serviziodellaChiesa, é morto 
povero, e che impoverito egli fu dalla carità? 

CAPITOLO XIX. 

Stato calamitoso della Giudea dopo la morte di\Giu- 
da . donata eletto in sua vece. Suo coraggio in» 
trepido nella prima battaglia . Bacchide fi afli- 
cura degli Ebrei prendendo in oftaggio ì figli 
dei più confi derubili della nazione . Morte di 
^ ileimo . Bacchide trenta inutilmente dì sorpresi» 
der donata , e leva l' affé dio di una fortezza, 
difesa da Simone . Egli fa la pace cogli Ebrei. 

.Dopo la morte fdi Giuda Maccabeo 'insorse- 
ro da ogni parte Uomini pieni d'iniquità in Is- 
raele . Sopravvenne nel tempo IflelTo una grandilfi- 
ma careftia; e quafi tutto il paese ad elfi unen. 
doli , li rendette a Bacchide , il qual ne diede ad 
uomini empj il governo . Facean coftoro una e- 
satta perquifizione degli amici di Giuda , e li con- 
ducevano a Bacchide , il quale insultandoli eserci- 
tava sopra d’ elfi la sua vendetta . Israele fu ri- 
dotto ad una tal eftremità di miserie , che mai 
non erali più veduto nulla di fimile , dacché più 
«on comparivan profeti in Israele. 

Tom. XVIII. M Tutti 
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\ ' 2i Tutti àllor fi ratinarono gli amici dt G!nd*j 

di fiero a Gionata; Dacché è morto Giuda tuo 
fratèllo, uom non fi trova a fui fienile j pfer bar- 
dar contro Bacrhide $ e gli altri nemici della nofir# 
razione . Noi però in qbefto £iorn6 ti abèiatt e- 
Jetto e per eiffer noftro Printfpè, é «oftrb Capo 
in suo luogo, e per comandarti in tutte le tiolìro 
guerre. Accettò Gionata dunque il contando, è 
prese il luogo di Giuda suo Fratello . Bacchile * 
che di ciò fu avvertito,- cercavai mezzi d’iitèMer; 
lo. Ma Gionata, e Simone di lui fratello aven- 
do 1 saputo* , se ne fuggirono coi lór seguirci nÀ 
deserto di Tecue, e lji fermaronl vicino ar Gior. 
dano . Bacchide marcio contrd d’ elfi con un pò- 
■u.43 deroso esercito, e fi poftò in giorno di Sabato sul- 
5J Ife fi Ve del Giordano . Gfofiàta diffe àllofà ai Suòli 
Noi abbiamo i nemici afróhre. è àlle SpaMè il 
Giordano toTJe sue paludi , ‘e il tòsco a d fitta , e 
à fini lira : e fiòn ci réftà mèzzo alcuno' per faggi- 
hs . Mandate però al crelo le voftffe grida per es- 
ser liberati dàlie trtdnl dei Voftfi rtéfaicì. La Bat- 
taglia fi diede fe Gionata Rese Ja mario per Fèrir 
Bacchide ? ina schivò egli il colpo 1 , dancfò addietro 
Finalmente Gionata , e »i suoi , dopo di aver Ucci- 
so ben fin a mille dei nemici fi fyttadonontl Gior- 
dano, e lo pafiarono a nuoto „j Bacchide non osò 
inseguirli, e se ne ritornò in Gerusalemme.. 'Egli 
fortificò molte piazze , nelle quali pose buonaguar- 
Cigione conJ abbondanti pròvvifionidi viveri;e ( pec 
contenere in dovere tutto il paese , ) prese per o- 
^ a ggi i figli delle più illustri famiglie >- e li fece 

.custodire nella fortezza di Gerusalemme. . . 

Mondi 1 3 * 1/3,100 seguente avendo Alcuno cominciato 
^84 4 a far abbattere la muràglia dèli’ àtrio intcriore avi 
•b. 54 Tempio, e a. dilìrugger le opere dèi profeti » fa 
1 % percoflò da Dio' in quel tempo mede fimo v -e noni 

■; ’• potè 
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potè terminare ciò eh' egli avea cominciato : la 
sua bocca fu chiusa: divenne tutto tremante da 
paralifìa, e con acerbi dolori morì , senza aver 
potuto proferir neppur una parola per dar ordine 
agli affari della sua casa. Bacchide allora se ne 
ritornò al Re; e la Giudea reftò per due anni in 
pace . A capo di effi egli vi ritornòcon un eser- 
cito , ad infinuàzione di molti scellerati Ebrei , i 
quali dato gli avean a credere poterli agevolmente 
sorprender Gionata, mentr’ ei non sospettava di 
nulla. Ma il colpo gli andò fallito , perchè Gio- 
nata fu a tempo avvertito a porli in luogo di fi- 
curezza . Cinquanta uomini del paese , che erano i 
capi di un cosi reo disegno , prefi furon* euccifì. 
Gionata, con Simone di lui fratello, e tutti i Ior 
Seguaci fi ritirarono a Betbeffen nel deserto , di 
cui riparò le rovine , e ne formò una Fortezza* 
Bacchide vi fi accollò, e la cinse di affedio. Ma 
Gionata avendo lasciato Simone nella piazza per . •> 
difenderla , battè la campagna con una parte delle 
sue truppe, e riportò molti vantaggi sopra i ne- * 
mici. Nel tempo ftefTo Simone fece delle Sortite* 
abbruciò le macchine da guerra degli affedianti* « 
e tagliò a pezzi i loro soldati . Bacchide sdegnato 
per Ved?r fallitalasua impresa, fece uccidere moiri 
di quegli uomini iniqui che ve lo aveano impe* 
gnato , e prese il partito di ritornare in Siria coi- 
gli avanzi del suo esercito. Effendone .fiato aV* 
vertito Gionata , gli mandò a far proporzioni di 
pace, le quali furono bene accolte . Fu concluso il 
trattato, e fatto il cambio dei prigionieri . Bao 
chide giurò che non farebbe più in vita suanefluÉ 
danno agli Ebrei ; nè più ritornò egli in Giuda* 

La guerra cosi cessò in Israele. Gionata fissò la sua 
dimota in Macina* , dove cominciò a giudicar il 
popolo, e di mezzo a Israele (terminò gli emp). 

M a SPIE- 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

4. ( D«;o la morte di Giuda Maccabeo , insor- 
sero da tutte le parti in Israele degli uomini ini* 
qui. Sopravvenne nel tempo ifiefft una grandijftma 
careftia, e quaji tutta la Giudea unendofi adejji , 
rende ttefi a Baccbìde , il qual diede a quegli em- 
pì il governo di tutto il paese .... Israele fu ri- 
dotto ad una tale efiremit'a di miserie , che non 
erafi veduto mai piu niente di fonile , dacché piu 
in Israele non comparivan profeti . ) Quanto im- 
penetrabili son i Giudicj di Dio , e incomprenfi- 
bili le sue vie! Come mai é egli morto , diceva- 
no costernati gl’ Israeliti , quell' uom invincibile , 
il quale salvava Israele è Dio toglie dal mondo 
un uomo dalla sua mano formato per eflere il 
salvator del suo popolo: e ne lo ritira in quel 
tempo appunto , eh’ ei sembrava alla sua patria 
più neceflario che mai. Il solo nome di Giuda 
mettea terrore in tutti glianimi, egli soloequiva- 
leva ad un esercito, per respingere gli affalti de- 
gli eflranei , e per metter freno ai perniciofì dise- 
gni dei nemici domeftici. Trattavafi dunque , a 
iioftro modo d’intendere, dell' intereffe della Di- 
vina gloria nel conservar la vita a quel grand’ uo- 
mo , 11 quale era come 1’ Angelo tutelare della Giu- 
dea , e per la cui morte gli affari degli Ebrei an- 
davan pur nuovamente ad immergerli nel disordi- 
ne , e nella confufìone ; e quel popolo andava a 
perdere in un momento il frutto di tante vittorie. 
Infatti alla morte di Giuda , ecco cambiar faccia 
ogni cosa: l’empietà erge il capo: quanti deisuoi 
amici rinvenir fi poffono sono uccifi; vien affidato 
a dei miserabili , e a degli empj il governo delle 
piazze più confiderabili , eia Giudea fi trova ridot- 

"... è tu 
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tu ad una tale eftremita di miserie , che non fi era 
mai più veduto niente di fimile , dacché pià in Is- 
raele non comparìvan profeti . Ma e che ? Ha egli 
dunque Iddio rigettato il suo popolo? No, egli 
vuol idruir eflò non menchenoi, e inculcaci una 
verità della quale noi mai non polfiam abbafian- 
za edere persuafi, ed è, che la sorte degli Stati, 
Come quella dei particolari , dipende unicamente da 
Dio; che, ficcom’ egli è quello che dà, quando 
gli piace , ad una nazione uomini di un merito 
Jftraordinario , dei quali alcuni pel ior volere , e per 
la loro sperienza nella guerra difendon lodato e. 
ternamente, altri per la prudenza del lor gover- 
no internamente mantengono il buon ordine , la 
pace, e la ficurezza; egli è pur, che toglie a que- 
lla nazione, quando è giunto il momento , tutto 
ciò che servivaie di lume, e di appoggio. Tutto 
allor fi scompone , e sconcerta: lo dato pende al- 
la sua rovina; e perirebbe infallibilmente, se la 
previdenza non gli riservaffe qualche riparo. 

5. Ma quedo non è che un abbozzo al parago- 
ne di quello , che nella Chiesa tal volta accade 
quando Iddio le toglie quelli , che le servian di 
sodegno col lume della loro dottrina, col fervore 
delle loro orazioni', e col loro zelo per la purit kffefc 
della fede. Un antico idorico Ecclefìadico citato 
da Eusebio, oflerva , che fino alla morte dt San 
Simeone Vescovo di Gerusalemme german Cugino 
secondo la carne del Signor nodro, “ la Chiesa 
„ erafi mantenuta pura nella fede, la qual non 
s, era fiata corrotta da niuna erefia; perchè colo- 
nna , i quali voluto avrebber cambiar la regola 
„ della salutare predicazione, erano daticofiretti 
„ a tenerli celati in nascondigli secreti; ma che 
„ dopo la morte degli Apodoli , e degli uomini 
„ apodolici , i quali avuto avevan la sorte di udir 
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,» eoi proprj orecchi la divina Sapienza , I* erre* 
,, re, e la empietà alzato avevan il capo , e co- 
,, spirato contro la Chiesa , perchè nonvierapià 
„ ni un A portolo, che li reprimeffe. “ 

6 . Chi non avrebbe creduto, vedendo laChie* 
sa affalita da tanti nemici, e priva dell’ ajuto di 
quegli uomini divini, i quali eran i di lei padri, 
e maeflri , chi non avrebbe, didì , creduto, ch’- 
ella forte per re rtar da una tale inondazione affoga- 
ta <? Ma Iddio mai non l’abbandonò; e se tal vol- 
ta le ha d’ improviso tolto dei fedeli miniftri, e 
dei zelanti difensori , quando parea che le folTer più 
neceffarj , gliene ha suscitato degli altri , i quali 
succeduti sono al loro zelo, e alle loro fatiche. 

7. ( Tutti gli .Amici dì Giuda fi radunarono atti- 
va , e di fiero a donata: Dacché il tuo fr atetto Giu- 
da é morto , non fi trova uom fimi/e ad e fio , per 
marciar contro i nemici detta uofira nazione . 'Per- 
ciò noi ti abbiam oggi eletto per efier il nofiro 
Principe , e il nofiro Capo in sua vece ... Accet- 
tò donata dunque il comando , e prese il luogo di 
Giuda di lui fratello . ) La modertja di Gionata, 
e de* suoi fratelli è mirabile. Non v* ha d’ erti 
niuno, che aspiri ad occupar il porto di Giuda 
nella condotta d’Israele , avvegnaché non mancas- 
sero nè di coraggio, nè di sperienza , e la con- 
giuntura in oltre del tempo pareffe obbligarveli, 
poiché la Giudea ridotta era allora ad una tal e- 
lìremità , che non erafi peranche veduto niente di 
limile dopo il ritorno dalla schiavitù . 

8 . “ Chi ardirà dunque, dopo un sì grande e- 

3, sempio, d’ eleggerfi da se fteffo per la condotta 
„ del popolo di Dio , f e riguardarti come neceffa. 
5, rio 

t M. de Sacy , sopra il v. 13. del cap.9. Mach» 
hb. x. 
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si fio per procurar la liberazione d’Israele? No$ 

*> bada già, che la nave ha minacciata di nau- 
*> Iragio per la violenza della tempefta, per inge- 
« Tir fi a prenderne il timone. Conciottìaché , fic* 
v Tome Dio è il supremo Pilota, che governa la 
,» sua Chiesa ne* tempi più burrascofi , non v’ ha 
a> se non quelli, a’ quali ei lo mette in mano, che 
,, abbiam diritto d’ingerirvifi: tutti gli altri sot* 

» temerari, e prasmjtuofi, più capaci d’ impegnar 
a* il nuovi pericoli coloro, eh’ etti intraprendon di 
3> guidare da se fletti, che di liberameli . Per a- 
„ bili che e (Ter pattano, non son detti già senza 
„ dubbio, più capaci di quel che lo fotte Giona- 
» ta per occupar il luogo del suo fratello Giuda, 

,3 e per zelanti ancora, che etter pollano per la 
,, gloria della Chiesa, non lo saranno mai più di 
„ quel che lo fotte quel grande uomo per la glo- 
„ ria del Dio d* Israele , per la santa città , e pel « 

3t Tempio di Gerusalemme. Aspettin etti dunque 
„ d’eflere scelti , come Gionata tranquillamente 
a , aspettò di efliere eletto, senza avanzar pafloal- 
„ cuao per ingerjrfi in un impiego tanto imporr 
,, tante , e diffìcile, ma che tuttavolta era mol- 
„ to meno del sacro mini fiero della Chiesa , il 
„ quale impegna quei che ne sono inveititi a far 
33 una continua guerra a nemici del tutto spiri- 
„ tuali , la cui forsa , moltitudine , e malizia , 

», superano infinitamente quelle degli antichi ne- 
„ mici del popolo di Dio. 

5 >. ( Avendo ^ ileimo cominciata a far abbattere U 
muraglia dpll' atrio interiore del Tempio , e a di- 
ftrugger le opere de Trofeti , fu per coffa d a Dio iq 
quel momento medefimo ; e non potè terminare quel 
ch'egli ave a cominciato. La sua. bocca fu chiusa; 
pi divenne tutto tremante da paralijìa t e mori, con 

Mi 4 ■ W- 
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; acerbi do/ori ec. ...) Non fi sa precisamente qual 
fòffe cotefia muraglia, che Aldino volea far de- 
molire. Secondo alcuni Autori, eravi d’ intorno 
Tempio una muraglia baffa, che era coftruita 
per ordine dei Profeti Aggeo , e Zaccheria , per 
separare il monte del Tempio, ch'era santo, dal 
rimanente, che non lo era. I soli Israeliti aveaw 
no ingrefib in quel recinto. I Gentili, olncircon- 
cifi , n’ erano esclufi. Alcimo per togfiere quefia 
diflinzione , e dare ai Gentili piena libertà di en- 
trare ne’ cortili del Tempio come gli Ebrei , die- 
de ordine, che folle demolita quella muraglia. 

io. Attenendoli al Tefio della Scrittura potreb- 
be!! credere , che il muro di cui fi tratta , foffe 
quello, che separava 1’ atrio de" Sacerdoti , chiama- 
to l’Atrio interiore, dall’Atrio efteriore, o fiad’ 
Israele . Ma .non rilevali poi qual motivo aver 
‘dei poteffe Alcimo nel toglier quella separazione . 

To- A Checché ne Ila, la Scrittura , dicendo eh’ ei pre- 
tendea di diftrugger le opere dei Profeti , ei dà 
abbafianza a divedere effere fiata quella impresa un 
effetto del suo poco rispetto per la Religione, e 
tendente ad esporre il luogo santo a quella profa- 
nazione , che quei Profeti aveano avuto intenzio- 
ne d’impedire. Per punirlo della sua empietà , lo 
percoffe Iddio repentinamente di paralifia, da cui 
morì soffrendo gravi dolori . Ma per acerbi che 
•suppongali!! que’ dolori , erano un nulla a confron- 
to dei tormenti fra 1 quali morti erano i Martiri 
Maccabei. E’ vero, che Dio in quell’ iniquo Sa- 
cerdote ha voluto dar un esempio della suagiufti- 
zia, da cui refiaffero colpiti gli uomini’: ma non 
è men vero ancora, che se limitiamo la nofira vi- 
lla a ciò che i senfi , e la immaginazióne ci mo* 
strano, l’empio Alcimo è trattato affai men rigo- . 
rosamente di quelle innocenti vittime. Palla però 

fra 
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fra d’effi e lui una differenza , che i senfi non 
i scorgono, ma che il lume della fede scuopre; 
ed è quella della sorte eterna degli uni , e degli 
altri : ed oltre ciò un’ altra ve ne ha in quefla 
vita medefima , ed è la consolazione , e la pace, 
che i giufti in mezzo ai dolori, ricevono dalla 
teftimonianza della loro coscienza , e della loro 
speranza in Dio; mentre gli empj comeAlcimo, 
non hanno cosa alcuna che mitighi i loro mali : 
Infelici , se vedon eflì P abiffo inevitabile , che la 
loro iniquità hanno scavato sotto i loro piedi ; e 
più infelici ancora , s’ eglino per un eccedo d’ em- 
pietà non lo vedono . 

i 

ss tssasssssssssssssssss^ssasssssssisscsss® 

CAPITOLO XX. 

i • 

La guerra fra *Aleff andrò Baia , o Demetrio So - 
tero per la Corona dì Sìria , dà luogo al riffa - 
bilimento degli affari degli Ebrei , i quali fi 
dichiarano finalmente pel primo . Demetrio è 
vinto , ed ucciso . Cionata gode la grazia di 
ylleffandro . Imprese dì Gionata , e di Si mone . 
vdlejjandro scacciato dal Trono da Demetrio'Hi* 
catare . 

I» .^Lleffandro ( ih quale fi attribuiva la qualitàimul 
di ) figlio di Antioco Epifane , s’ impadronì di*g'1° 
Tolemaica, ov’egli fu ricevuto dagli abitanti ; e\ m c. 
cominciò a regnarvi . Demetrio marciò contro d* 10 
effo con un poderoso esercito ; e ficcome egli te- 
mea, che gli Ebrei, a’ quali causati avea tanti 
mali , fi dichianffero contro d' effo in favor di 
Alelfyidro ; /Così tgli scriffe a Gionata una lette- 
ra tutta spirante paté, in cui gli permetteva di 

M 5 le- 
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levar truppe, e di far fabbricare delle armi ; ló 
dichiarava suo alleato , e comandava che gli ve- 
niflero reftituiti gli ortaggi» i quali erano nella 
fortezza. Gionata venuto in Gerusalemme leffe fa 
lettera del Re in presenza di tutto il popolo , e 
di tutti quelli , ch’eran nella fortezza . Furono 
consegnati gli ortaggi in mano di Gionata, che gli 
rertituì ai lor parenti . Ei fi fermò in Gerusa- 
lemme , e cominciò a fabbricar , e a rinnovar la 
Città . Fece innalzare d’ intorno al monte di Sion- 
ne delle muraglie di pietre squadrate , per forti- 
ficarlo . Allora i forartieri, ch’eran nelle fortez- 
ze edificate da Bacchide, sen fuggirono, e ritor- 
narono ai lor paefi . Rimasero solamente in Bet- 
sura alcuni di quelli , i quali aveano abbondonata 
la Legge , e le ordinazioni di Dio , perchè quella 
____città serviva lor di ricetto. 

Mondo 2 . Frattanto il Re Aleflandro, che trar voleva 
38523! suo partito gli Ebrei , ftabilì Gionata Sommo 
Pontefice della nazióne, gli conferì fa qualità di 
amico del Re, e gli inviò una verte di porpora, 
ed una corona d’oro. Appena ebbe ciò saputo 
Demetrio, che scrifle agli Ebrei una seconda let- 
tera nella qual ei facea loro offerte e propofizioni 
le pii vantaggiose . Ma Gionata , e il suo popo- 
lo avendole intese , non le credetter fineere : e 
rammentandoli i mali ond'egli oppreffo aveva Is- 
raele , determinarono di abbracciare il partito di 
> AlelTandro, e sempre poi gli affili ettero. 

Anno' 3. I due Re vennero a battaglia. Demetrio fu 
Mondo ucciso, e sconfitto il Suo esercito . Divenuto Ales- 
3854 sandroSignore del Regno di Siria, chiese a Tolo- 
meo Filopatore Re di Egitto per sua sposa la di 
lui figlia Cleopatra. Gli fu dess’ accordata , e ce- 
lebrate furono le nozze inTolteittaida, ove i ‘due 
Re fi trovavano. Gionata vi fu por da AlelTandro 

in- 
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invitato; Egli vi andò, e presentò de’ grandiofi 
regali ai due Re , i quali con molta diluizione 
pur lo trattarono. Alcuni uomini d’Israele perni- 
ciofi ed empj , fi unirono infieme per presentar 
de’ capi d’accusa contro di lui: ma AlefTandro non 
volle neppure ascoltarli. Egli ordinò di più, che 
Gionata fofle vefìito di porpora, e seder se Io fe- 
ce accanto. Lo pose nel numero de’ suoi princi- 
pali amici, e Capo, e Principe della Giudea lo 
cofìituì . 

4. Mentre AlefTandro pacificamente occupa val^TSTi 
il trono di Siria, Demetrio, figliuol di Demetrio^" 
( del quale abbiam riferito la sconfitta e la mor- 3 ’ 
te ) passò dall’ Isola di Creta, nel paese de’ suoi 
maggiori. Egli creò Generale delle sue truppe A- 
pollonio governator della Cele* 5 iria , il qual Je- 
v to un esercito numeroso andò fino a Giamnia, 
Gionata secondato dal suo fratello Simone, prese 
Gioppe , sconfiffe Apollonio , abbruciò Azoto , e 
il Tempio di Dagon colle circonvicine Città : mar- 
ciò contro Ascalon_, che gli aprì le porte: e ri- 
tornò colla sua gente carica di spoglie a Gerusa- 
lemme . Intese AlefTandro cotefte felici imprese 
di Gionata, lo ricolmò di nuovi onori, e diede- 
gli la città di Accaron con tutto il suo territo- 
rio, onde egli pofTedeffe come il suo particolar 
dominio . 

5. Gli affari di AlefTandro intanto a poco a poco . 
andaron cambiando aspetto . Ei fu scacciato dal^Vdo 
Trono , e coftretto a rifuggiarfi nell’Arabia, do-3859 
ve perì ; e Demetrio per soprannome Tv {icatore ri- 
cuperò la corona di suo Padre coll’ ajuto di To- 
lomeo Filometore ( a ) Re di Egitto, che fece- 

_gj»_ 

{ a ) Vedi comp. della Storia dei Re di Siria 
pag. 18. 19. 
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gli sposare Cleopatra sua figlia, già moglie di Ales- 
staàro . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

6. J^L./e(fandro , il quale fi attribuiva la qua - 
Ut a di figlio di ^Antioco Epifane , s' impadronì di 
Tolemaida , dove dagli abitanti fu ricevuto , e 
cominciò ivi a regnare . Demetrio Sotero marciò 

contro di lui con un poderoso esercito ) 

Il vero nome di quello AlefTandro era Baia , uo- 
mo di oscuri natali , ma che sollenuto da alcune 
potenze nemiche di Demetrio, fi spacciava per 
figlio di Antioco Epifane . Alcuni han creduto , 
che foffe realmente figlio di quel Re , ma nato 
di una concubina. Checché ne fia, egli prese di 
salir sul trono di Siria , e molti malcontenti di 
quel Regno fi dichiararon per efiò . 

7 . La Providenza.fi servì di que* due rivali , 
per cominciare a far pigliare un miglior aspetto 
alle cose della Giudea. Volendo l'uno e 1* altro 
trarre al suo partito un popolo , l’ invincibil di lui 
coraggio potea lor efTer di grande ajuto , faceangli 
a gara le pii vantaggiose offerte, delle quali pro- 
fittarono gli Ebrei, senza dichiararli da prima per 
nefluno de’ due , e lasciando a Dio la decifione 
delle lor differenze. Ma Demetrio avea lor dato 
tante prove della sua mala volontà , che, non cre- 
dendo di doverfi fidar delle sue belle promeffe , 
abbracciarono il partito di Aleffandro, che di fatti 
fu sempre lor favorevole, ficcome eflì pure gli 
furono sempre dal canto loro fedeli . 

8. ( Il He ^/ileff andrò . .. ft abili donata Sommo 
Pontefice della nazione . ) Reca ftupore il vedere 
come un difensore tanto zelante della legge, qua- 
le era Gionata, consenta di ricevere la pontificia 

di- 
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dignità dalla mano di un Re infedele , che non 
potea legittimamente inveftinerlo . Quando però 
esaminar fi voglia la cosa più da vicino , fi ve- 
drà, che AlefTandro, coftituendo Gionata Sommi 
'Pontefice della sua nazione , altro non fece, che 
confermarlo con un atto di autorità Regia nella 
dignità, ch’egli avea già ricevuto dopo la mor- 
te di Giuda suo fratello , allor eh’ elfendo egli 
flato eletto dalla più sana parte degl’israeliti per 
effere loro Principe, e loro Capo, fatto fu poi 
Sommo Pontefice , come 1’ aderisce lo Storico Giu- 
seppe. Non ricevett’egli dunque dal Re Aleflan -2ÌSiì. 
dro codetta sacra dignità : ma l’autorità di quel 
Principe servì unicamente a rendergliene I* eser»* 
cizio più facile, potentemente appoggiandolo con- ctr '*‘ 
tro la mala volontà degli Ebrei disertori della 
Legge , i quali eran nemici dichiarati de’ Mac- 
cabei . 

5 >. Oltredicchè efTendofi i Re di Siria da An- 
tioco Epifane in poi , impadroniti del diritto di 
conferir il Sommo Sacerdozio , sarebbe fiata uija 
imprudenza il mettere in controverfia un tal di- 
ritto, in tempi sì burrascofi . Era quello un abu- 
so, che convenia tollerare » aspettando che Dio 
nascer facette qualche favorevole occafione di cor- 
reggerlo, e di reftituire le cose nell’ordine. 

io. Finalmente non vedefi , che Gionata abbia 
sollecitato AlefTandro , nè per eter nominato al 
Sommo Sacerdozio , nè per effervi confermato. 

Di proprio suo moto gli seri (Te quel Principe , 
eh' ei lo fiabiliva Sommo Pontefice della sua na- 
zione . Quando anche però non foss’ egli fiato pri- 
ma eletto dàl popolo, non potrebbe!! risguardarla 
sua promozione al Pontificato come una usurpazio- 
ne, poiché egli era fiato innalzato a quella dignità 
non .solamente senza averla comperata a prezzo 

d’oro 
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4 ’o.fOj come i Giasopi , i Menelai, e gli Alci» 

S I: ma senza aver neppur richieda: e il popò- 
Ebreo ricusar non poteva di riconoscerlo, so6» 
{9 pretella che vi forte quache irregolarità nei 
$uo ingreflo . Ve n* eran pur delle maggior» anco- 
(a ne’ $omm« pontefici del tempo di Gesù Crifta 
e degli Apoftoli , q nondimeno nè G-C, nè i suoi 
discepoli non ricusarono mai di riconoscere , e di 
irispetiure ^ lor autorità, 

CAPITOLO XXI. 

donata, afedia la cittadella di Gerusalemme j 
E' chiamato a Tolemaida da Demetrio, da cui 
è ben accolto. Cotefto Re odiato da' suoi Sudditi ? 
vieit soccorso da Gionata , e mette a dovere eot 
sii lui Soldati i sediziofi di Antiochia . Mala 
fede di quel Trincipe verso Gionata . ^Antiocq, 
figlio di leff andrò ascende al Trono di Siria , 

e ricolma di onori Gionata, eSimone. Vittori 4 
. da Gionata riportata in Galilea. 

i Mu. ~1 < 

quel medefimo tempo Gionata raccolse 
A^quelli, i quali erano in Giudea , per espugnar la 
M^dojbrtezaa di Gerusalemme , e coftruiron eglino 
3S$$molte macchine da guerra per Sforzarla. Ma al- 
cuni malvagi, i quali odiavsn la loro nazione, an- 
darono a trovar Demetrio , e gli diedero avviso 
della impresa di Gionata. Dispiacque piò molto a 
Demetrio; e partito subitamente per Tolemaida^ 
arride a Gionata di non affediar la fortezza , ma 
di venirlo incontinente a trovare , per seco lui 
conferire . Ricevuta eh’ ebbe Gionata- quella Iet- 
terò comandò , che folle continuata 1’ artedio , e 

fat- 
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fatta scelta d' alcuni anziani del popolo, « de’ Sa- 
cerdoti , fi espose infieme con efiì al pericolo, e 
fi portò dal Re a X Q temaida con {ricchi doni . 
Egli trovò grazia dinanzi ad effo; e il Re senza 
curar le doglianze , e le accuse , che alcuni uot- 
mini perduti della-nazione formavano contro Gio- 
nata, lo trattò come trattato lo aveano i Princi- 
pi suoi predeceffori . Lo confermò nel sommo 
Sacerdozio , e in tutti i segni di onori , eh* egli 
avuto aveva in addietro , e lo dichiarò il primo 
fra suoi amici . Gionata supplicò il Re a voler 
concedere I' esenzione dal tributo alla Giudea , 
alle tre (a) Toparchie, a Samaria, e a tutto il 
suo territorio, e gli promise trecento talenti. Il 
Re vi consentì , e ne fece spedir a Gionata le 
lettere patenti. 

a. Demetrio vedendo tutto il suo Regno paci-, 
fico , e che nulla non se gli opponeva , congedò 
tutto il suo esercito , non ritenendo al suo ser- 
vizio se non le truppe ftraniere . Gli concitò ciò 
contro 1’ odio di tutti i suoi Soldati , i quali ser- 
vito avevano sotto i suoi padri. Trifone, il qual 
era già fiato in altro tempo del partito di Ales- 
sandro , vedendo quefia mala dispofizione , andò 
a trovare Emalacuel Re Arabo, che preffo di se 
nudriva Antioco figlio di Aieffandro, e lo solle» 
citò lungamente a dargli quel giovane Principe , 
per farlo salire sopra il trono del di lui padre. 

3 . Frattanto Gionata spedì a Demetrio pregan- 
dolo a far sortir dalia cittadella di Gerusalemme , 
e dalle altre fortezze le guarnigioni che vi er» 

. - . no , 


(a) Lìda , Ramata , e Afferema , smembrate dal- 
la Gallilea, e incorporate alla Giudea. - 
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no, perchè effe danneggiavan molto Israele. De- 
metrio fece dire aGionata, che farebbe pereffo, 
e per la sua nazione , affai più di quanto gli ri- 
cercasse , purché gli inviaffe gente, che lo aju- 
tasse a domare i ribelli suoi sudditi . Immediata- 
mente Gionata spedì in Antiochia tremila uomi- 
ni valorofiflìmi , il cui arrivo rallegrò somma- 
mente il Re. Opportuno giunsegli un tal soc- 
corso . Imperciocché gli abitanti di Antiochia es- 
sendoli radunati in numero di cento-venti mi la , s* 
impadronirono di tutti gli ingrefli del suo palaz- 
zo, dentro il quale sforzarlo voleano. Ma i Giu- 
dei venuti ad esso, assalirono gli ammutinati, ed 
uccisero circa centomili’ uomini , appiccarono il 
fuoco in molti luoghi della città, e vi fecero un 
bottino confiderabile . Coflernati que' cittadini de- 
posero le armi , e implorarono la clemenza del 
Re , e la pace fu loro accordata. I Giudei fi ac- 
quiftarono una gloria ben grande nella mente del 
Re , e de* suoi Sudditi : divenner eglino celebri 
in tutto quel Regno , e ritornarono carichi di 
spoglie a Gerusalemme. Ma il Re Demetrio ve- 
dendoli ben fermo sul trono , non mantenne nul- 
la di quanto a Gionata avea ptomesso ; e anziché 
ricompensarlo de’ servigj pregiatigli , lo prese in 
avverfione, e gli fece tutto il male, che gli potè 
fare . 

4. Ritornò Trifone intanto dall’Arabia, e seco 
il giovane Antioco , il quale cominciò a farfi ri- 
conoscer per Re , e fi pose in capo il diadema. 
Tutte le truppe congedare da Demetrio , fi rac- 
colsero ben prefio intorno ad Antioco . Combat- 
terono esse contro Demetrio, che rimase sconfit- 
to, e pollo in fuga. Trifone s‘ impadronì allora 
degli elefanti, e fi rendette Signore di Antiochia. 
Il giovine Antioco confermò Gionata nel somma 

Sa- 
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Sacerdozio , lo ascriffe al numero de’ suoi amicf; 
e gli fece de’ doni confìderabili : coflituì Simone 
di lui fratello Governatore dalla spiaggia di Tiro 
fino alle frontiere di Egitto. 

5 . Secondato Gionata dall’armata di Siria, scorse 
tutto il paese da Gaza fino a Damasco . Ma in- 
teso avendo , che i Generali di Demetrio erano 
a Cades in Galilea con un poderoso esercito per 
impedirlo d’ ingerirli negli affari di Siria; marciò 
" contro ad elfi , lasciando nella provincia Simone 
suo fratello , che fi rese padrone di Betsura per 
via di capitolazione. Gionata venuto colla sua 
gente sulle rive del lago diGeneser, e di là nel- 
la pianura di Asor , vi ritrovò 1’ esercito degli 
firanieri , che venivagli incontro . Egli diretta- 
mente andò ad effi : ma alcune truppe che erano 
fiate polle in imboscate su i monti , vennero a 
piombar sopra i di lui soldati , i quali tutti , a 
riserva di un picciol numero , fi diedero alla fu- 
ga . Squarciò Gionata le sue velli , e fi asperse 
di cenere il capo , e fatta che ebbe la sua ora- 
zione , ritornò alla battaglia, caricò i nemici, e 
li pose in rotta. I suoi ritornarono a raggiunger- 
lo , ed inseguirono i nemici fino a Cades , dove 
aveano piantato il lor campo. Rimaser quel gior. 
no sul campo tremille uomini' dell’ esercito deglr 
ftranieri , e Gionata ritornò a Gerusalemme.,; 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

ir.: . r< \- } 

edendoji Demetrio ben fermo sul trono , non 
mantenne nulla dì quanto a Gionata avea prò- 
meffo ; e lungi dal ricompensarlo dei servigi pre- 
datigli , lo prese in avverftone e gli fece tutto 
il male che potè fargli. ) L’ingratitudine, l’.ln- 

giu- 
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giudi zia , c la mala fede di quel Principé nod 
refteranno a lungo impunite * Dio fi servirà in 
breve per martifeftare la sua giuftizia dell’ opra 
di uno dei più malvagi , e dei più iniqui uomi- 
ni che unqua mai fiati fieno . Trifone colloca sul 
trono il giovine Antioco ( a ) figlio di Aleffan- 
dro Baia . Demetrio è sconfitto , e pollo in fu- 
ga; e Io Stato degli Ebrei diventa vippiù florido 
col favore , e colia protezione del nuovo Re - 
Goncfoflìaché non per altro ha fatto Iddio regi- 
ftrar nei libri santi tante guerre * e battaglie di 
Re ftranieri , e tante sanguinose catafirofi che 
son materia della ftoria profana * se non pel rap- 
porto che han col suo popolo . Non per altro pu- 
re, che pel rapporto a quel popolo , e per ado- 
rar la condotta della Previdenza verso i Macca- 
bei suoi servi fedeli * dobbiam noi riflettere agli 
** avvenimenti che son legati colla loro iftoria . Ora, 
J; ficcome ogni cosa cadeva loro in figura; impa- 
*• riam di qui , in quai guisa riguardar dobbiamo 
noi tutto ciò che accade nell’ Universo * Tutti gli 
ftraordinarj avvenimenti, e tutti gli urti violen- 
ti, i quali scuotono I più {òrti Stati, hanno un 
origine affai diversa da quella che gli occhi della 
politica-, e della sapienza del secolo credono di 
vedervi - Non ci perdiamo a scuoprirne le cause 
proflime , e non penfiamo a risalir alla prima 
vera rigione , che è in Dio , i cui disegni di mi- 
sericordia: o di giufiizia sopra i Re , e sopra i 
popoli, sorto la prìricipàl cagione di quelle gran- 
di agitazioni . 

7 . Siam noi pur dunque ben persuafi per la fe- 
de. 


(a) Egli è soprannominate Ttos, ovvero U Dh. 
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de » chè Dio dispone ogni cosa nel hi oh do retetiw 
vamente alia sua Chiesa , unico oggetto propH*. 
niente ch'ei vi riguarda $ e soprattutto relativa, 
métote ai suoi Eletti figurati ih qaggl’ iftVindbHI 
Maccabei * i quali tanto hellà àWerfità , quatìtè 
nelle prosperità, tanto hfella glòria * qufcfttò hfc- 
gli obbrobri ì *ran sèmpre éguàlfhehte devoti , % 
obbedienti alia sua santa Legge, e pronti sethpré 
a morir per ila loro religione 4 è per la glorià 
del loro Dio. Chiedo picciol popolo riflrfctto nd* 
la Giudea , e il numero adcor più scarso dei ge-t 
herofi difensori della Legge di Dio, che erano iti 
mezzo a quel popolo, debbon convincerci ché in 
mezzo all’ infinita moltitudine degli infedeli ,• è del 
mali Criftiani , avrà Iddio sempre 1’ occhio at- 
tento alla sua Chiesa, e spezialmente al picciol 
numero degli Eletti che in elfa Chiesa dimorano; 
come allora sembrava che non per altri vegliale 
che pegli Ebrei , fe pér quei giùfti fra quegli 
Ebrei , i quali combattevan per la sua causa * 
Tutti quei Principi che erano loro d’ intorno fa- 
ceanfi guerra l’un l’altro: fi balzavan dal trono , e 
vi fi rimettevano: e un picciol pugno di gente* 
quali erano allora i Maccabei , e gli altri Ebrei 
fedeli , immobili se ne flavano in mezzo a quel- 
le agitazioni . Ciascun di quei Principi dichiara- 
vafi loro nemico , e sforzava!! di annientarli : ma 
noti vi riuscivano T La mano di Dio che li sófte- 
heva , li rendeva invincibili . Lo fleffo accade ne- 
gli Eletti di Dio, d’intorno ai quali un'infinità 
di nemici di continuo fi aggirano per indebolirli* 
e per farli cadere ; e mentre tutti i Principi , e 
tutti i popoli fi fanno guerra a vicenda , per as- 
fìcurarfi il momentaneo polfeflò di alcune provin- 
ce ; mentre provar fanno à quelle anime gialle 
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3a durezza, e la ingiuttlzia della loro ambizione ; 
mentre la gelofia, l’avarizia, e le altre paloni 
producono intorno ad eflì mille alterazioni, le quali 
cagionano la sorpresa, e la miseria dei popoli ; 
i Santi reftano fermi nel lor picciol numero , sem- 
pre uniti a Dio ; sempre pronti a sacrificar la lo- 
ro vita per la sua gloria, e per quella della sua 
Chiesa; sempre immobili nella loro carità, e nell- 
amor della verità; sempre pacifici in mezzo alle 
turbolenze che li circondano ; sempre dipendenti 
dalla bontà di quello chelisoftenta cosi nelle lor 
perdite, come nelle lor vittorie^ e sempre umili 
in qualunque Rato fi trovino così di afflizione, 
che di allegrezza-. 


Ulte del Tome X Fin. 



r o 2 5 ^ 
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